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Il libro




“Da quando ha conosciuto quella ragazza sta tutto il giorno attaccato al cellulare, cosa dobbiamo fare?”, “Ormai sono storie che nascono e muoiono su internet”, “Ho visto nostra figlia con un tipo che non mi convince, dobbiamo parlarle”, “Sta ancora lì a piangere per quell’amore estivo, eppure sapeva che era solo una storiella”.

In quante famiglie è capitato di sentire o fare dialoghi simili a questi? Di fronte a una figlia o a un figlio innamorati i genitori spesso si sentono incuriositi, disorientati, talvolta preoccupati e indecisi sul da farsi. Eppure l’innamoramento adolescenziale è un momento necessario in ogni percorso di crescita, una fase insieme delicata e travolgente che ognuno di noi ha vissuto e attraverso cui ogni giovane deve passare per vivere appieno quel particolare momento evolutivo che si chiama adolescenza.

In questo libro Filippo Mittino – psicologo e psicoterapeuta che da molti anni lavora con i giovanissimi – ci guida alla scoperta dell’amore adolescente, spiegandone il ruolo centrale nel percorso dei figli verso la propria autonomia e indipendenza. Ogni capitolo del libro si apre con un dialogo che affronta un tema chiave dell’amore in adolescenza – dal primo amore alle cotte estive, dalle rotture alle relazioni virtuali –, da cui l’autore parte per elaborare una rilettura degli stereotipi adulti sull’amore dei ragazzi e descrivere le traiettorie che l’adolescente segue quando vive quelle esperienze.

Un libro capace di far incontrare il mondo degli adulti e quello dei ragazzi, uno strumento prezioso per aiutare i genitori a riprendere contatto con i sentimenti vissuti dai propri figli, comprendere meglio i loro comportamenti e creare così un dialogo aperto e costruttivo con loro.








Gli autori
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Amore adolescente




A mio padre, che in adolescenza,

attraverso Prévert, mi ha regalato

una lente per guardare l’amore.











Mille anni e poi mille

Non possono bastare

Per dire

La microeternità

Di quando m’hai baciato

Di quando t’ho baciata

Un mattino nella luce d’inverno

Al Parc Montsouris a Parigi

A Parigi

Sulla terra

Sulla terra che è un astro

Jacques Prévert, Il giardino








PREFAZIONE

di Cesare Albasia




Sono molto lieto d’introdurre questo bel libro di Filippo Mittino, libro che, con il suo metodo narrativo, ci stimola profondamente a interrogarci su questioni fondamentali non soltanto per gli adolescenti ma anche per tutti noi.

Quanti tipi di amore esistono? L’amore adolescente è un tipo di amore? L’innamoramento è un tipo di amore? E che fine fa l’amore adolescente quando si cresce? Si ama sentimentalmente davvero soltanto un partner o si possono amare più partner? L’amore romantico è destinato sempre a terminare? Dei propri figli ci s’innamora?

Quando si parla d’amore, gli interrogativi possono crescere a dismisura, proprio perché l’amore è l’esperienza capitale della vita, è il fondamento dell’esistenza umana. Cercare di comprendere l’amore significa cercare di comprendere il senso della vita, della nostra vita, di come ognuno di noi possa pensare di essere su questo mondo per qualche ragione per la quale ne valga la pena. Perché è di certo fuor di discussione che di pene ce ne siano. Anzi, molte pene dello stare quaggiù dipendono proprio dall’amore. Ed ecco che la trama s’infittisce.

L’innamoramento parte inevitabilmente da una necessità individuale, una sorta di tensione a completarsi. Dobbiamo allora pensare che sia da definire come narcisistico o egoistico? Egoistico è chiedere e pretendere prima di dare, pretendere più di quello che si dà. L’innamoramento richiede poi di crescere e sviluppare la relazione, di evolvere e aprirsi all’amore. Anche rifacendoci a quanto affermato da sant’Agostino, ricordiamo che l’amore oblativo e altruistico è sì una possibilità dell’essere umano, ma rimane un’eccezione. La normalità dell’amore, la sua realtà, è chiedere così come si dà. Ma è dare prima di avere la certezza di ricevere. Chi fa fatica a costruire e portare avanti relazioni sentimentali spesso vive la paura di “rimanere fregato”, di non essere corrisposto, vorrebbe garanzie dall’altro prima di lasciarsi andare. Insomma, non riesce a dare nell’amore, che richiede fiducia e investimento, e poi sì – come dicevamo –, verifiche e richieste, valutazioni e bilanci, alla ricerca di reciprocità e di un equilibrio soddisfacenti.

La ricerca di questi equilibri e di queste valutazioni mette in gioco i livelli più profondi del funzionamento delle persone, tutto quindi è delicato e difficile. E l’innamoramento e l’amore possono essere sia l’esperienza più bella che una persona può vivere, il suo paradiso, sia trasformarsi nella più brutta, il suo inferno.

Innamoramento e amore non sono la stessa cosa. Non solo gli psicologi hanno sempre sostenuto che l’innamoramento è uno stato di coscienza molto particolare, simile forse, dal punto di vista descrittivo, ad alcuni disturbi psichiatrici, in quanto si pensa ossessivamente e tutto il tempo soltanto a una persona e a stare con lei, e si è distaccati dalla realtà come in una dimensione parallela che accompagna la giornata; la persona amata è idealizzata, e si vive in uno stato di illusione che la eleva sopra ogni altro essere umano: anche i difetti dell’altro divengono segni della sua unicità e quindi si trasformano in pregi.

L’amore è invece una scelta intenzionale, lo deve essere; l’aspetto della scelta distingue molto queste due esperienze.

Il sociologo Francesco Alberoni ha scritto nel suo libro Innamoramento e amore che ci innamoriamo quando siamo pronti a cambiare vita. Quando ci siamo stancati del nostro modo di esistere, quando i nostri rapporti si sono logorati e, nello stesso tempo, siamo animati da un grande slancio vitale.

Innamorarsi è voglia di cambiare. E vivere fino in fondo l’adolescenza e il suo potenziale trasformativo, di cambiamento, richiede proprio l’innamoramento, che implica una ricerca che è anche ricerca di se stessi. E, dunque, l’innamorarsi da adulti richiede il contatto con i primi livelli adolescenziali di funzionamento.

Gli adolescenti sono potenzialmente rivoluzionari, possono cambiare il mondo con la loro consapevolezza generazionale. Anche l’amore e l’innamorarsi sono considerati una forma rivoluzionaria dell’esperienza. Chi è innamorato non è di certo un conformista o un suddito ubbidiente che cerca la normalità e l’adeguamento, perché vive nel suo mondo.

Con queste suggestioni ci si pone a leggere questo libro, che ha la forza che può trascendere le storie che racconta.

Alcune distinzioni e categorizzazioni che si trovano in letteratura sull’innamoramento e sull’amore sembrano più riferite al mondo degli adulti o, talvolta, a una fantasia su di esso. Esistono storie d’amore nell’adolescenza che durano anche molti anni, talvolta comincia nella tarda adolescenza la storia d’amore che caratterizza tutta la vita di una persona. Ma le considerazioni di cui sopra non sono riferite a dimensioni esterne, come la durata di un rapporto, riguardano invece la necessità di problematizzare le categorie utilizzate per gli adulti quando si cerca di comprendere quello che gli adolescenti vivono, la loro soggettività.

Nell’anno scolastico 1998-99 ho lavorato da consulente in un istituto professionale di Milano come responsabile del servizio di ascolto. Ricordo che venne a parlarmi una ragazza di diciassette anni per raccontarmi una storia d’amore molto intensa: aveva conosciuto un ragazzo, avevano scoperto di avere molte cose in comune e un grande interesse l’uno per l’altra, si erano accorti che quell’interesse aveva una natura specifica e includeva l’eccitazione e la voglia di fare l’amore, e quindi avevano avuto una sessualità viva e soddisfacente. I due quindi si erano messi insieme. Avevano passato momenti bellissimi, descritti come di fusione, si sentivano capiti fino in fondo, un tutt’uno felice in questo pazzo mondo. Ma ecco che a un tratto le incomprensioni e i litigi sempre più seri avevano fatto la loro comparsa in quel rapporto e avevano provocato un’inevitabile separazione.

Una storia d’amore a tutti gli effetti, un legame intimo profondo e poi la sua conclusione.

Come potete immaginare, sono rimasto estremamente colpito nel rendermi via via conto, durante il colloquio, che la loro storia, cominciata durante la festa di Capodanno, si è conclusa il 9 di gennaio, è durata nove giorni.

Straordinario! Intendo dire che per comprendere l’amore nell’adolescenza dobbiamo avere massima familiarità con lo straordinario che si fa ordinario.

Da adulti si guarda immediatamente a questo racconto con quello sguardo di superiorità, per cui questa storia è banalmente una vicenda “adolescenziale”. E si usa questo termine in tutte quelle valenze negative e svalutanti che non fanno altro che tenerci lontano dalla comprensione di un modo di vivere una storia d’amore che, seppur diverso da quello adulto, rimane tale per i due protagonisti. E che ci tengono lontano anche dal nostro livello interiore adolescente, così determinante sempre nella vita e forse soprattutto nell’innamoramento e nei sentimenti.

Ma davvero da adulti si può insegnare ai ragazzi che cos’è l’innamoramento e che cosa sono i sentimenti? Be’, sì, certo, possiamo trasmettere, nel tempo, qualcosa. Dobbiamo però ancora oggi capire fino in fondo cosa ci hanno insegnato i ragazzi che a fine anni Sessanta vivevano in peace and love.

Inoltre, bisogna tenere in considerazione che, anche se si parla di “compiti evolutivi” per gli adolescenti (in realtà, ne abbiamo per tutta la vita), mai si legge che un compito evolutivo fondamentale per diventare davvero adulti è cercare di conoscere come gli adolescenti che ci stanno attorno stanno vivendo il mondo, non solo quello delle relazioni sentimentali – che di certo non può essere insegnato da questi miseri adulti che, oltre a perpetrare ingiustizie, far crescere mali, come l’immoralità e la furbizia elevata a regola, e nel suo insieme il dissesto socio-culturale che abbiamo davanti agli occhi, non ci capiscono più assolutamente nulla di relazioni sentimentali, matrimoniali, di coppia, genitoriali, sessuali.

Allora la questione non è soltanto come comprendere le storie sentimentali degli adolescenti attraverso le categorie (psicologiche, sociologiche ecc.) che abbiamo a disposizione sull’innamoramento, l’amore, la sessualità, l’attaccamento, ma anche utilizzare ciò che gli adolescenti vivono – per come possiamo capirlo quando riusciamo a osservarli attentamente – per portare avanti al meglio le gioie e le difficoltà dell’amore che dall’adolescenza in poi, e per tutta la vita, con diverse modalità prevalenti, sono le stesse.

Questo libro di Filippo Mittino è un prezioso contributo in questo nostro compito.





a. Prof. Cesare Albasi, Ph.D.

Direttore scuola di specializzazione in psicoterapia, Istituto Mitchell

Professore associato di Psicologia Clinica, Università di Torino

Psicoterapeuta a orientamento psicoanalitico relazionale e dell’attaccamento










1.

UNA POESIA PER INIZIARE





Mi ami?

Un po’? Molto?

Appassionatamente? Veramente?

Perché? Come?

E dove? E quando?



Questi versi di Bernard Friot ci introducono nel mondo dell’amore adolescente, che rappresenta un passaggio fondamentale per lo strutturarsi della personalità e quindi per la crescita: un sentimento che provoca nei ragazzi grandi domande, prima di tutto sull’altro, ma subito dopo anche su di sé.

Possiamo immaginare l’innamoramento come la ricerca spasmodica di uno specchio: inizialmente l’interesse sta nel trovare quello con una bella cornice, dopo si passa a vedere quanto riflette bene la propria immagine. Quando l’adolescente s’innamora, infatti, cerca prima la ragazza o il ragazzo che maggiormente risponde ai suoi ideali e poi si interessa di quanto gli occhi dell’altro siano uno specchio per la sua persona. Ci viene facile associare a questa dinamica il mito di Narciso che si specchia nelle acque e s’innamora di sé: l’innamoramento ha quindi un sapore narcisistico, almeno in un primo momento.

Per affrontare questo tema dobbiamo avere presente che l’adolescente ha fortemente bisogno di rifornimenti affettivi per poter attraversare il particolare momento evolutivo che si trova a vivere.

L’adolescenza è, infatti, spesso definita “una seconda nascita” proprio perché ricalca i momenti inziali di vita del cucciolo dell’uomo.

Quando il bambino viene al mondo ha bisogno di un legame di dipendenza dal genitore per nutrirsi, ma soprattutto di rimandi positivi che sostengano il suo percorso di crescita. Stessa cosa accade all’adolescente con un cambiamento dei personaggi sulla scena: non sono più i soli genitori a sostenerlo ma il gruppo dei coetanei. Se il bambino come obiettivo ha la capacità di stare da solo e conquistare le principali autonomie, l’adolescente deve portare a termine alcuni compiti evolutivi:


	separazione-individuazione: l’adolescente è chiamato a rendersi progressivamente indipendente, a livello sia intellettuale sia affettivo, dalle figure dei genitori;

	mentalizzazione del sé corporeo: i cambiamenti corporei della pubertà richiedono all’adolescente di costruire mentalmente e di poter pensare una nuova immagine di sé;

	definizione-formazione di valori: è necessario per l’adolescente costruire i valori che guidano le azioni individuali, partendo dall’identità di genere: si va così a costituire un proprio modello valoriale, un proprio senso etico;

	nascita sociale: il periodo dell’adolescenza porta con sé il prendersi la responsabilità del ruolo socialmente riconosciuto.1



Se da una parte abbiamo i compiti evolutivi che sanciscono una maturazione cognitiva ed emotiva, dall’altra ci sono le tappe, una sorta di riti di passaggio, che determinano l’ingresso nel mondo adolescente:


	conquistare l’autonomia: intesa come quella capacità di far tesoro degli insegnamenti appresi nel corso della crescita e iniziare a muovere i primi passi nel mondo da soli;

	saper vivere le relazioni: riuscire a costruire delle relazioni autentiche basate su uno scambio reciproco di affetti;

	sentire le emozioni: dopo averle scoperte nell’infanzia, ora è il momento di viverle in modo consapevole cogliendone le varie sfumature;

	proiettarsi nel futuro: coltivare pensieri e desideri rispetto alla vita nel mondo adulto.2



È facile intuire come l’innamoramento si intrecci sia con i compiti evolutivi che con i riti di passaggio. Nei primi riveste un ruolo centrale nella mentalizzazione del sé corporeo, nei secondi nella capacità di vivere le relazioni e sentire le emozioni.

Già solo per queste ragioni cogliamo l’importanza di un argomento come quello dell’amore adolescente, ma c’è anche un altro aspetto da tenere presente. Torniamo al paragone tra infanzia e adolescenza. Il cucciolo dell’uomo quando vede la luce e inizia a scoprire il mondo è animato principalmente da una paura, quella dell’estraneo. È la prima a presentarsi sulla scena: il piccolo con attenzione ha cercato di memorizzare tutti i volti che ha incontrato tra le mura domestiche, in particolare quello della mamma, che è la persona che lo nutre, ma all’improvviso ne arriva uno che non conosce e lui si spaventa. Riesce a consolarsi solo tornando tra le braccia di un volto amico. Ecco che inizia a farsi strada nella sua piccola mente l’idea che la casa è il vero posto sicuro e che le relazioni che in essa ci sono lo proteggono. Certo gli toccano delle separazioni, come andare a scuola, ma poi tornerà sempre nel suo rifugio domestico.

In adolescenza questa dinamica si ribalta: il cucciolo dell’uomo si stacca a piccoli passi dal suo luogo sicuro – inizia già sul finire della scuola primaria – e comincia a pensare che è molto più confortevole il mondo fuori casa. Può capitare che in questo movimento verso l’esterno si incontrino gli occhi dell’altro – quello specchio di cui abbiamo parlato –, di un estraneo, certo, ma che non fa paura come nell’infanzia, anzi attrae come una calamita.

La scena cambia e l’amore diviene il motore del cambiamento: possiamo sostenere, quindi, che è importante porre l’attenzione su questo sentimento perché è quello che favorisce l’apertura al mondo.

Ed è proprio per tale motivo che può essere vissuto dai genitori come qualcosa che spaventa: «Chi è quello?», «Perché ti piace così tanto?», «Mi sembra che ti stia allontanando da noi!». Questo genere di frasi mostra quanto la separazione venga vissuta dalla famiglia come una minaccia: non è più l’insegnante a cui il piccolo viene affidato in modo temporaneo e condiviso con altri bambini, ma una persona che avrà un rapporto esclusivo, intimo e costante con il figlio.

Ecco il perché della scelta di parlare di innamoramento a partire dai miti che gli adulti costruiscono su questo tema: per comprendere gli adolescenti è necessario cambiare prospettiva e quindi abbandonare le proprie credenze, ci si trasforma, infatti, in uomini antichi e si cerca di trovare una storia che giustifichi il loro modo di agire. Spesso però si tratta di falsi miti, perché non hanno il sapore oggettivo dei racconti dell’antichità, ma portano con sé aspetti soggettivi legati al proprio vissuto in quel momento, o addirittura di stereotipi. Nel libro si cercherà di analizzarli per evidenziare le dinamiche emotive che si muovono nascostamente tra le pieghe dei racconti che i genitori costruiscono intorno al tema dell’innamoramento.

Per intraprendere questo viaggio sarà necessario ricercare e tenere vivi i ricordi di quando noi adolescenti ci siamo innamorati la prima volta – certo il contesto contemporaneo è differente e anche le modalità – perché gli aspetti emotivi sono gli stessi, ed è proprio attraverso quel linguaggio «comune» che possiamo avvicinarci ai ragazzi.

Ogni capitolo ha in apertura un dialogo tra genitori su un determinato mito/stereotipo, scritto ad hoc da Lodovica Cima, una grande scrittrice di libri per ragazzi. Si è scelta questa modalità narrativa perché è un luogo accogliente nel quale portare le proprie emozioni e i propri pensieri mescolandoli con quelli dei personaggi e permettendo alla nostra mente, attraverso questo processo, di esplorare e intravedere nuove prospettive della realtà che si sta vivendo.

Al dialogo seguirà poi un commento psico-educativo volto a decostruire lo stereotipo e a mostrare le vere traiettorie dell’amore adolescente.

Inoltre verrà offerto un focus sulla vita adolescente attraverso “La stanza delle parole”, un box per ogni capitolo, che conterrà storie di vita dei ragazzi che ho incontrato in questi anni.

Chiuderanno il libro le parole degli adolescenti raccolte durante i laboratori sull’innamoramento che ho tenuto nelle scuole.





1. Alfio Maggiolini, Gustavo Pietropolli Charmet, Manuale di psicologia dell’adolescenza: compiti e conflitti, Franco Angeli, Milano 2016.




2. Filippo Mittino, Piccolo manuale per domatori di leoni, San Paolo Edizioni, Cinisello Balsamo 2019.










2.

L’AMORE A QUESTA ETÀ È UNA ROBA DA RAGAZZI





«Sergio, fermati un momento che dobbiamo parlare di nostra figlia.»

«Ho fretta, è così importante?»

«Sì, bisogna darle delle regole altrimenti la perdiamo!»

«Esagerata, “la perdiamo”! Che cosa fa di male, a me sembra una ragazza a posto.»

«Eh, ma si è innamorata, esce a tutte le ore, studia meno e c’è quel Francesco che le ronza continuamente intorno.»

«Bene! Era ora. Vuol dire che ha un filarino…»

«Ecco, appunto.»

«Il primo amore, Giulia, l’hai avuto anche tu, non ricordi? Una cosa da ragazzi. Di che ti preoccupi? Come è arrivato, se ne andrà. Però, che bello, fa ritornare ragazzo spensierato anche me.»

«Io piuttosto vorrei che studiasse e che tornasse a degli orari più regolari…»

«Non fare la bacchettona, ha la sua prima cotta, niente di grave, non è una malattia!»

«Ma l’hai vista? Mi ha preso le scarpe rosse.»

«Ah sì? Be’ le riporterà a casa. Ma non ti ricordi le passeggiate, i discorsi fino a notte fonda, i baci. Era tutto così bello e spensierato. Io non mi preoccuperei proprio.»

«Ma sei sicuro?»

«Sicurissimo, l’amore dei ragazzi è un gioco… e adesso scappo che devo lavorare.»



Questo primo dialogo vede sulla scena un padre e una madre che discutono intorno all’innamoramento della figlia. Da subito emergono delle differenze sostanziali tra le due posizioni: la mamma è convinta di perderla mentre per il padre continua a essere una ragazza “a posto”. Focalizziamo, innanzitutto, l’attenzione sul senso di perdita della madre: lei ci sta dicendo che oltre a vedere sua figlia allontanarsi perché dal mondo dell’infanzia sta traghettando in quello dell’adolescenza, sente anche che c’è qualcuno che le sta sottraendo completamente la ragazza. È facile immaginare che all’interno di questa paura ci siano anche dei timori relativi all’intimità e quindi alla sessualità. È come se nella mente della madre si stesse creando l’idea che, varcata quella soglia, la figlia non sarà più riconoscibile ai suoi occhi. Effettivamente, se ci pensiamo, l’amore è un sentimento “trasformativo” soprattutto nei primi periodi: quando si è innamorati si perde l’idea del tempo, l’altro è il punto più alto della scala delle priorità, molti pensieri convergono lì e si perde l’attenzione sul resto. E poi contiene in sé quell’aspetto di mistero e di segreto che fa sentire il genitore ancora più escluso. Per queste ragioni la mamma sostiene di non riconoscere più la figlia.

Il personaggio di Giulia ci permette di entrare in contatto con le paure profonde che animano spesso un genitore quando ha a che fare con un figlio innamorato.

Un altro punto che la mamma fa notare è la sparizione delle sue scarpe rosse. Certo, agli occhi degli altri può sembrare una cosa banale, ma ai suoi no, è come se stesse scoprendo che la figlia si sente così grande da poter usare le sue scarpe. Quello che accade in realtà è che la ragazza, nel suo percorso per diventare donna, cerca di ereditare dei tratti di femminilità dalla figura materna. Non è così strano, anzi alla base di ogni percorso di crescita ci si identifica oppure ci si differenzia dal genitore per porre le fondamenta della propria identità adolescente.

La mamma fatica però a esserne contenta perché ciò che la figlia sta cercando di ereditare è un aspetto seduttivo della femminilità. Certo, va anche detto che quello di sottrarre di nascosto le scarpe alla madre è tra i modi più naturali per compiere questo passaggio, perché la differenza di ruolo tra madre e figlia in questo caso resta. Diverse sono quelle situazioni in cui, sapendo che la figlia dovrà uscire con un ragazzo, la madre, come fosse una buona amica, la accompagna nei migliori negozi di vestiti e di intimo della città. Dobbiamo avere bene a mente che la crescita è legata a una fase di scoperta che deve avvenire in autonomia o comunque sostenuta dal gruppo di coetanei, al genitore spetta invece il ruolo di presidiare questi movimenti guardandoli da lontano.


Elisa, quindici anni, era arrivata nella stanza delle parole per difficoltà di tipo scolastico che, come ormai si sa, nascondono in molti casi altri tipi di problematiche. Infatti lei raccontava le sue ansie legate al crescere, al separarsi dall’ambiente famigliare. Ricordo che spesso si vestiva con tute larghe e giubbotti XL che mascheravano le sue forme e teneva le mani in tasca in pose che non lasciavano trapelare nulla della sua identità di genere.

Abbiamo lavorato per lungo tempo sulle sue difficoltà evolutive sino ad arrivare alla sua prima breve vacanza estiva da sola. La terapia poi si è interrotta: una pausa, un momento per sperimentarsi da sé.

La rivedo due anni dopo, mi richiama perché ha qualche piccolo tratto d’ansia che vorrebbe sistemare. Entra in studio con un passo da donna, indossa pantaloni eleganti, ha una borsa rossa a tracolla e una pettinatura curata. Certo, è sempre Elisa, dopo le prime battute riprende il dialogo di una volta, ma c’è stato un cambiamento: la vita le ha fatto incontrare la sua femminilità. È riuscita a contrastare le ansie genitoriali, a farsi un ampio gruppo di amici, forse si è anche sentita attratta da qualcuno, e così ha dato voce a quel ruolo femminile e seduttivo tanto taciuto.



Tornando al nostro dialogo, il padre invece sembra meno preoccupato della madre per quanto sta accadendo alla figlia. Fa anche qualcosa di più, cerca di estrarre dalle sue tasche l’antidoto alla paura di Giulia: il ricordo.

È come se, guardando la figlia, tornasse con la mente alla sua di adolescenza, al suo primo amore. Questa capacità autobiografica può effettivamente essere un aiuto per comprendere meglio ciò che sta accadendo. Certo, c’è una differenza generazionale che comporta un altro tipo di regole e di modi di vivere l’amore, ma la forza con la quale si sperimenta questo sentimento è la stessa. Entrare in contatto con le emozioni del figlio permette innanzitutto di avere più chiara la situazione ma soprattutto potrebbe aiutare ad aprire una finestra di dialogo. Per esempio, se ripensiamo a come eravamo sbadati noi quando ci siamo innamorati, forse ci viene più spontaneo accettare che nostro figlio si stia perdendo qualche pezzo nello studio scolastico. Questo non significa lasciar correre e giustificarlo, quanto piuttosto riportarlo ai suoi doveri, che non vanno intesi come punizioni per il fatto che si è innamorato, ma come semplice richiamo. C’è una bella differenza tra «Da quando stai con quello non studi più come prima!» e «So che ’sto ragazzo ti porta via la testa, ma ricordati che c’è anche la scuola». Rivivere le emozioni del passato ci permette di formulare frasi meno giudicanti e più accoglienti.

Le parole finali del papà, però, aprono uno scenario tanto inatteso quanto importante e condiviso da numerosi genitori: dobbiamo ricordarci che l’amore a questa età, al contrario di quanto sostiene lui, non è un gioco! Attraverso i dialoghi successivi scopriremo infatti come esso sia un raffinato laboratorio nel quale l’adolescente forgia la sua identità tra paure, desideri, sofferenze e piacere.

Variazioni sul mito

L’amore a quest’età non è una «roba da ragazzi», è un processo trasformativo che traghetta dal mondo dell’infanzia a quello dell’adolescenza. Come genitori si è chiamati a recuperare i ricordi di questo passaggio così da provare a seguire quello dei figli e a sostenerlo.








3.

SI È INNAMORATA DI UNO CHE NON LA GUARDERÀ MAI, È UN AMORE IMPOSSIBILE





«Ma hai visto quanto è svampita tua figlia in questo periodo? Io non so più cosa fare: passa le ore a pensare a Guido e lui nemmeno sa che lei esiste…»

«Davvero si è presa una cotta per Guido? Ma no, è troppo grande, è un amore impossibile!»

«Ti dico che non ragiona più. Sta imbambolata a sognare tutto il giorno. Ascolta le canzoni di cui ha parlato lui, mette soltanto i pantaloni bianchi perché sa che piacciono a lui, non mangia più dolci per non gonfiarsi e non fa nient’altro: ha preso anche un brutto voto in storia.»

«Be’, questo è grave. La scuola non deve andarci di mezzo. Cerchiamo di farla ragionare…»

«Ci ho provato, ma non mi ascolta, dice che sono un uccello del malaugurio, che non posso capire, che sono antica!»

«Allora lasciala nel suo brodo, prima o poi cadrà da quella nuvoletta dei sogni.»

«Sì, ma non si può perdere tempo così. Bisogna svegliarla.»

«Fidati, si sveglierà presto a sue spese!»



“L’amore pensato”, Max Gazzè chiamerebbe così l’innamoramento della ragazza al centro di questo dialogo, come in un suo testo fortemente poetico che racconta di un uomo e della sua amata che aprono una “porta d’entrata” per essere compagni di vita. La crescita dei due personaggi tra esami sostenuti, partenze per nuove città, figli, silenzi, baci non dati: in un solo brano ci sono tutte le bellezze e le fatiche dell’amore. La domanda guida del testo è “Perché stiamo insieme? / Che cosa ci lega? / Chi ci pensa nel miele annega”.

Certo il miele è un prodotto sublime, frutto del lavorio delle api, dolce e delizioso, ma non dimentichiamo che è appiccicoso. Ecco che allora l’amore pensato è anche qualcosa che “ci appiccica” a sé, che ci aggancia e ci fissa lasciando fuori tutto il resto, se non prestiamo una particolare attenzione.

La ragazza del dialogo sta vivendo il suo amore pensato, avrà incrociato lo sguardo di Guido, ne sarà rimasta attratta e da lì saranno nate le sue fantasie. Questo ci dice come a volte l’amore prenda avvio da sensazioni primordiali scatenate da uno sguardo, un certo tipo di corpo, una certa acconciatura, uno stile nel vestire, l’età. Quest’ultima spesso costituisce un mito dell’innamoramento femminile: il ragazzo più grande appare più maturo, più capace di accogliere e gestire le relazioni. È banale dire che non sempre è così, ma è importante capire da dove nasce questo mito: ha un sapore lontano, Freud direbbe che ha origine nell’Edipo, cioè nell’innamorarsi della figura adulta, di sesso opposto, che è capace di prendersi cura di noi. Lo stesso capita anche in età adulta per questioni simili ma più complesse della mente umana; in adolescenza, invece, può essere giustificato dal fatto che, se l’innamoramento è un modo per allontanarsi dal porto sicuro della famiglia, resta comunque il desiderio di approdare in uno simile, cioè capace di dare le stesse certezze.

Questo passaggio ci permette di pensare a come l’innamoramento adolescente non sia ancora concepito come una relazione di reciproco scambio, ma come una relazione in cui l’altro è la persona alla quale appoggiarsi e a cui affidarsi. È come se l’altro fosse dotato di capacità alchemiche in grado di trasformare il sé infantile nel sé adolescente: per giungere a una relazione fondata sulla reciprocità è infatti necessario che entrambi i membri della coppia abbiano almeno una base del loro sé adolescente.

Il dialogo però poi ci porta all’interno di un’altra tematica, che in modalità differenti comparirà tra le pagine di questo libro, la sperimentazione. L’amore pensato per l’adolescente è anche una sorta di laboratorio mentale nel quale fantasticare su ciò che potrà avvenire in una storia reale. In un certo senso è come se, in modo protetto e sicuro, permettesse di osservare tutte le varie sfumature della relazione.


Luca torna nella stanza delle parole dopo un percorso fatto sul finire della scuola primaria. Lo ricordavo come un bambino simpatico, vestito in maniera impeccabile (quasi da adulto) e che usava un linguaggio molto forbito. Lo ritrovo con i capelli un po’ più lunghi, uno stile originale, che poi scoprirò essersi cucito addosso da sé, e soprattutto ormai maggiorenne. Mi racconta di una storia d’amore durata circa un anno, all’inizio della scuola superiore, con una ragazza dalla quale si era sentito molto preso e con la quale aveva avuto il suo primo rapporto sessuale. A un certo punto la loro storia finisce e lui chiude con le ragazze, non sente più interesse per l’altro sesso, fino a che non incontra Francesca. Lei frequenta il suo stesso gruppo giovanile e così Luca inizia a pensare, a fantasticare. Si sente attratto da lei ma non riesce a dichiararsi. Passa le giornate a sperare in un suo messaggio WhatsApp oppure di incontrarla in giro nel quartiere. È così spiccata la fantasia che in alcuni momenti sembra anche che qualcosa stia per accadere, in realtà non è così e lei si fidanza con un ragazzo più grande.

Luca rimane nella sua bolla, pensa a Francesca, ogni tanto si sentono e spera sempre che lei possa lasciare quell’altro.



Ecco cosa significa che l’amore pensato può appiccicare come il miele, Luca infatti sta rischiando di rimanere ancorato a quella relazione senza riuscire a osservare il mondo circonstante, quello reale.

Il dialogo in apertura di capitolo, però, ci mostra anche come, a volte, questo amore pensato possa avere dei contatti con la realtà: la protagonista sceglie il suo look, tenta di dimagrire, compie cioè delle azioni che possano tradurre le sue fantasie in aspetti concreti della vita di tutti i giorni.

Scoperte le dinamiche affettive degli adolescenti, c’è da comprendere il ruolo dei genitori in questo contesto. Credo che la via migliore sia porsi come spettatori che, alla giusta distanza, osservano la scena pronti a intervenire qualora fosse necessario. Perché sia mettere in guardia i ragazzi rispetto al fatto che quell’innamoramento non li porterà da nessuna parte e che non succederà mai nulla, sia tranquillizzarsi all’idea che prima o poi l’adolescente cadrà da solo dalla nuvoletta dei sogni sono entrambe posizioni che non hanno una sintonizzazione affettiva con quanto sta accadendo. La questione, infatti, non sta nella risposta della ragazza o del ragazzo in oggetto, ma nel profondo lavoro interiore che stanno compiendo i figli. È giusto che lo facciano, che sperimentino l’amore pensato, all’adulto rimane soltanto da monitorare e da evitare che ci rimangano appiccicati come al miele.

Certo che può esserci una necessità genitoriale di spronare il proprio figlio a fare il suo ingresso nel mondo e che nasce dall’avere a cuore la sua crescita. Capire quando agire e come farlo è però complesso, può risultare più semplice solo dopo aver fatto questo lavoro di osservazione e di ascolto degli stati emotivi del figlio. È importante, in questo frangente, rimandare l’idea che si è consapevoli di quanto possa essere faticoso: i ragazzi si sentiranno capiti e accolti e noi saremo facilitati nell’impresa di aprire una finestra di dialogo con loro.

Variazioni sul mito

Essere innamorati di uno che non ricambierà non rientra nella sfera dell’amore impossibile, ma di un amore pensato: un laboratorio nella mente dove realizzare cosa significa innamorarsi e come si gestiscono le relazioni.

Da adulti si è chiamati a osservare silenziosamente e con curiosità questo paziente lavorio nello stesso modo in cui si osserva un tagliatore di legno, che da un tronco grezzo estrae bellissime sculture.








4.

A SETTEMBRE L’AVRÀ GIÀ DIMENTICATA





«Non avrei mai immaginato che in questa vacanza Giò si sarebbe trasformato così. Sta tutto il tempo al baretto ad aspettare Lidia. Non pensa ad altro.»

«Chi è Lidia? La figlia di quella coppia umbra?»

«Esatto, quella ragazzina bruna con i capelli lunghissimi. Credo che sia proprio con la sua chioma che ha ipnotizzato Giò.»

«Be’ mi sembra carina… beati loro.»

«Ma… non so. Preferirei che facesse un po’ di sport, che leggesse un libro. Mi fa impressione vederlo con quel sorrisetto sempre disegnato in faccia e gli occhioni attenti a non perderla mai di vista!»

«Non essere così rigida, che cosa vuoi che facciano di male in spiaggia. E poi vedrai, Giò avrà tutto il tempo di leggere, studiare e giocare a basket a settembre, quando ritornerà a casa. Farà presto a dimenticarla quando saranno lontani.»



“Un’estate fa non c’eri che tu / ma l’estate somiglia a un gioco / è stupenda ma dura poco.” Sembra che il padre di Giò abbia preso ispirazione dalla famosissima canzone di Califano per parlare dell’innamoramento del figlio e in qualche modo liquidarlo con una battuta. L’idea dell’avventura estiva, tuttavia, abita in particolar modo la mente adulta, per l’adolescente, invece, questo tipo di relazione ha spesso dei significati più profondi.


Patrizia è una ragazza dall’aspetto molto carino ed è anche dotata di una buona intelligenza e di senso critico, non è però consapevole di tutto questo e pensa di non poter piacere a nessuno. Passa i suoi pomeriggi chiusa in casa oppure esce con quella che definisce la sua “migliore amica”. In ambito relazionale si porta dietro quindi molte paure e rinuncia a dare avvio a qualsiasi tipo di rapporto, amicale o amoroso, per il timore di non riuscire poi a sostenerlo.

Nella stanza delle parole queste tematiche vengono affrontate in modo costante per svariato tempo e con una lettura di speranza rispetto alla possibilità di relazionarsi con i coetanei. Patrizia acquisisce man mano più fiducia in sé fino all’estate in cui riesce ad andare in vacanza al mare con la sua amica. Non solo sostiene tranquillamente il viaggio e il periodo di separazione dalla famiglia, ma addirittura conosce un ragazzo del quale si innamora. Il suo sentimento è ricambiato e i due iniziano una relazione che riuscirà a durare oltre la vacanza e che verrà gestita come un rapporto a distanza.



Ho raccontato la storia di Patrizia per mettere in evidenza almeno due aspetti che riguardano le relazioni nate durante le vacanze. Se pensiamo a questa ragazza presa dall’ansia e dalla paura di non riuscire a gestire una relazione duratura nel tempo capiamo che la prima caratteristica “utile” nella storia estiva è che inizierà e si chiuderà nel giro di qualche settimana. Quello del tempo è un aspetto importante proprio perché mette la mente adolescente nelle condizioni di dover pensare a una storia che da un punto di vista emotivo non assorbirà così tante risorse, essendo a scadenza. Questa prospettiva è rassicurante perché delimita quello che può accadere tra il ragazzo/la ragazza e l’altra persona. L’altra caratteristica della storia estiva è che viene vissuta in una terra sconosciuta con gente altrettanto sconosciuta: nella località marina dove trascorre la sua vacanza, nessuno sa nulla di Patrizia, nessuno ha idea delle sue paure e delle sue ansie.

A questo proposito mi viene in mente la canzone di Gaber Il comportamento: “Qualche volta metto il mio giaccone / grigioverde tipo guerrigliero / e ci metto dentro il mio corpo / e già che ci sono anche il mio pensiero”.

Anche se l’obiettivo del cantautore in questo brano era, probabilmente e più in generale, mettere a fuoco le maschere che tutti portiamo, facendo emergere i diversi ruoli che interpretiamo a seconda di dove ci troviamo, questa parte del testo torna utile proprio in merito a quanto stavo dicendo. La vacanza è una sorta di palestra per sperimentare parti di sé: un lavoro simile i ragazzi lo fanno sui social selezionando quali contenuti postare, quali foto pubblicare e quindi cosa mostrare di sé. In questo caso però c’è una differenza sostanziale perché la sperimentazione diventa più concreta.

Patrizia può mettere in scena quella parte di sé che più volte era emersa nella stanza delle parole e che sta solo aspettando di sperimentare nel mondo esterno. Può cioè farsi vedere un po’ più sicura di se stessa e delle sue capacità e quindi può lanciarsi all’interno di una relazione. Vediamo allora che la storia estiva non è tanto l’avventura centrata solo ed esclusivamente sulla sessualità, quanto una sorta di altro laboratorio di sperimentazione di sé e dell’amore in una relazione a scadenza e con persone sconosciute.

Variazioni sul mito

Gli amori estivi non si dimenticano perché, al di là di come andranno, rimarranno sempre nella memoria per il loro valore: una storia rassicurante perché delimitata nel tempo. Una storia dove si è potuto scegliere che parte mettere in gioco di sé, essendo l’altro uno sconosciuto.








5.

SI È LASCIATA CON IL RAGAZZO E NE STA FACENDO UN DRAMMA





«Ma si può sapere che cos’ha Margherita? Mi risponde male, scappa.»

«Sì, altro che scappare, sembra una scappata di casa. Piange e si dispera.»

«E allora che cosa le è preso?»

«Le è preso che si è lasciata con Enrico, così all’improvviso. E apriti cielo!»

«Oh, meno male, e io che pensavo a chissà quale tragedia.»

«No, niente di grave, solo che lei ne sta facendo un dramma.»

«Tipico.»

«Sì, ma se esagera mi sente, perché non sono certo questi i problemi.»

«Speriamo che le passi in fretta perché avere in casa una figlia da tragedia non è piacevole.»

«Non potresti dirle qualcosa?»

«Ci ho provato, ma è stato come mettere benzina sul fuoco. Sembra che si sia lasciata solo lei: la fine del mondo!»

«Ah, i ragazzi! Sono così melodrammatici…»

«Sì, decisamente!»



In questo dialogo vediamo che il tema centrale è quello della separazione: la ragazza viene lasciata dal fidanzato.

Margherita dimostra la sofferenza di questo momento rispondendo male ai genitori, piangendo e disperandosi: questo passaggio ci permette di capire come a volte determinate emozioni che sperimentano gli adolescenti vengano espresse in maniera mascherata.

La rabbia e l’aggressività sono tra le modalità ricorrenti che loro utilizzano per poter nascondere aspetti di fragilità: se ci pensiamo, è un sistema primitivo che abbiamo ereditato dagli animali, che, quando sono feriti, attaccano oppure fuggono. È importante avere a mente che dietro queste due modalità si nascondono quote di sofferenza, solo così possiamo comprendere meglio quello che sta avvenendo nel loro intimo e quindi essere emotivamente più disponibili nei loro confronti. Interpretando la rabbia soltanto come tale ci verrebbe da sgridarli oppure castigarli, ma se riconosciamo che essa è un modo per dirci che soffrono, possiamo essere più vicini a loro.

E poi, a essere sinceri con noi stessi, sono strategie che anche da adulti utilizziamo spesso e stiamo bene quando l’altro riesce a comprenderci e a smascherare affettuosamente il trucco.

Margherita soffre perché è stata lasciata. Se ripensiamo all’idea dell’innamoramento come ricerca di uno specchio – come abbiamo detto all’inizio di questo viaggio nell’amore adolescente – subito capiamo che, quando Enrico ha scelto di chiudere la storia d’amore, la ragazza ha perso lui ma anche se stessa.

Nei miei colloqui con gli adolescenti spesso ricorre l’idea che essere lasciati significa non valere più nulla, sentirsi sostituiti da una persona più bella e migliore di sé, perdere interesse agli occhi del mondo. Questo perché le separazioni, quando sono subite, portano con sé aspetti depressivi, e nella trama del racconto anche Margherita subisce una separazione e vive un abbandono, ecco il perché di tanta sofferenza.

Questo tipo di dinamica affettiva la conosciamo bene anche da adulti, certo, ma in questo caso dobbiamo inserirlo nella cornice dell’adolescenza. Margherita è nel pieno del suo cammino di crescita, sta cercando di nascere come donna elaborando una separazione – in questo caso positiva – rispetto al mondo dell’infanzia: un percorso che può essere tortuoso e complesso per lei, lungo il quale, però, ha avuto la fortuna di trovare Enrico e proprio da Enrico riceve il nutrimento affettivo sufficiente per portare a compimento i suoi compiti evolutivi. Improvvisamente, così dice la storia, lui scompare dalla scena e lei si trova sola e abbandonata.

Da adulti possiamo pensare che questa lettura è esagerata, e forse è stato così per le generazioni precedenti, ma oggi è diverso. Ogni ragazzo, rispetto a quanto accadeva qualche tempo fa, ha su di sé un carico di aspettative ben superiore fin dall’infanzia: dovrà essere un bambino che tutti cercano, creativo, simpatico, intelligente, e poi dovrà diventare un adolescente capace di avere grandi successi e una vita sociale invidiabile. E sono proprio le aspettative che rendono complesso e tortuoso il cammino di crescita e che trasformano in vere tragedie anche i piccoli fallimenti.

La madre non sa che cosa fare con Margherita, dice di aver provato a parlare con lei ma ha visto che è stato come mettere benzina sul fuoco. Forse può essere che non abbia trovato le parole giuste, ma credo ci sia un aspetto più importante, una convinzione “adulta” che sta in quella frase tanto abusata a proposito dei ragazzi – «non sono certo questi i problemi» – e che ci fa riflettere sul fatto che non è tanto ciò che diciamo ma lo sguardo che abbiamo su di loro a essere determinante.

La separazione in quanto tale è spesso un episodio che genera se non sofferenza almeno pensieri, perché implica una rielaborazione di quello che è stato per prepararsi a una dimensione futura nuova. Per i ragazzi questo tema è centrale perché l’adolescenza è la fase in cui ci si allena con maggiore consapevolezza a questa dinamica relazionale. Certo, è già stata sperimentata quando si è iniziata la scuola materna, ma ora lo si fa per scelta, per staccarsi dai genitori ed entrare a far parte di un’altra famiglia: quella dei pari. Se pensiamo che in questo contesto di separazione avviene anche l’innamoramento è facile capire che essere lasciati vuol dire percepire un forte senso di esclusione e solitudine: ci si è staccati dalla famiglia e ci si ritrova soli.

Altro aspetto importante è il motivo per cui si è stati lasciati: non piacere più all’altro implica che ci si soffermi sulle proprie imperfezioni e sui propri difetti. Il famoso specchio non restituisce più un’immagine splendida ma deformata. Ecco che allora il lavoro educativo genitoriale deve avere come obiettivo quello di aiutare l’adolescente a vedere i difetti come qualcosa che segna sì una differenza rispetto agli altri, ma che a qualcuno può anche piacere. E poi i genitori possono mostrare come loro stessi hanno difetti e mancanze e che questo è insito nella natura umana.

Se pensiamo che essere stati lasciati non sia un problema vero, sicuramente le nostre parole rivolte a loro non avranno alcun effetto se non quello di farli chiudere ancora di più in se stessi. Diverso è se, avendo in mente le loro dinamiche affettive, vestiamo per un po’ i panni dell’adolescente. Questo permette a noi di trovare parole più in sintonia con il loro essere e ai ragazzi di sentirsi accolti.


Caterina quando arriva nella stanza delle parole è profondamente provata, ha il volto rigato dalle lacrime, lo sguardo basso, i capelli arruffati in testa. Racconta che è stata nuovamente lasciata dal fidanzato. Dice che non può più vivere senza di lui, che era tutto ciò che di importante aveva. Il loro rapporto aveva tutte le caratteristiche di una relazione di dipendenza molto forte: si vedevano tutti i giorni, molto spesso dormivano l’uno a casa dell’altra e quando non riuscivano a farlo rimanevano in videochiamata, spesso anche di notte. Sandro in realtà faceva tutto questo perché vedeva in lei una ragazza fragile e bisognosa del suo sostegno, infatti dopo cinque mesi di relazione dice di non sentirsi pronto per sostenere un rapporto di questo tipo. Dietro a questa separazione scorgiamo quindi un ragazzo che si trova non tanto nel ruolo affettivo del fidanzato bensì in un ruolo affettivo che potremmo definire “genitoriale”, è chiamato a essere accudente nei confronti di Caterina e soprattutto a curare le sue ferite narcisistiche. La ragazza infatti ha una storia di fallimenti scolastici e relazionali, si porta dietro un senso di inadeguatezza, non si sente apprezzata dagli altri. La chiusura di questa storia d’amore è quindi per lei la rottura di uno specchio che le stava rimandando il suo splendente valore. È per queste ragioni che le dinamiche di separazione in adolescenza non vanno prese con leggerezza bensì comprese nel profondo, perché sono intrecciate spesso con difficoltà evolutive.



Variazioni sul mito

Non fanno drammi, sono drammi. L’amore nell’adolescenza è quello specchio che restituisce l’immagine di sé e soprattutto le dà valore. La separazione è la rottura dello specchio e la conseguente perdita di valore. Da genitori si è chiamati non tanto a rassicurare il figlio prospettandogli nuovi innamoramenti, ma a contenere il suo dolore e la sua sofferenza derivanti da questa ferita narcisistica.








6.

VA SEMPRE A DORMIRE CON LA SUA FELPA





«I suoi comportamenti stanno diventando preoccupanti! Da quando Fabio è partito per il semestre all’estero, Vera dorme con la sua felpa. Non riesco a convincerla che va almeno lavata.»

«Lasciala fare, si stancherà.»

«Figurati, sono passati dieci giorni e siamo sempre allo stesso punto. Per non parlare delle telefonate notturne. Ovviamente di mezzo c’è anche il fuso orario.»

«Ti dico che sono solo dieci giorni, devi avere pazienza: troverà delle distrazioni.»

«Dovrei spingerla a uscire di più, a frequentare le sue compagne di scuola, ad andare alle feste?»

«No, non credo che ce ne sia bisogno, lo farà da sola.»

«Mmm, non sono d’accordo! Sembra aver sospeso la sua vita in attesa del ritorno di lui. Roba da romanzo rosa…»

«Cara, ti prego, lasciala stare e non commentare tutti i giorni il suo stato, altrimenti è peggio. Cercate di fare una vita normale in casa e se son rose fioriranno.»

«Che intendi dire?»

«Che se questi mesi di lontananza non raffredderanno l’amore di tua figlia per Fabio e viceversa, allora fioriranno le rose, insomma, fiorirà un bell’amore, di quelli duraturi. Non saresti contenta?»

«Mah! Non saprei…»



Siamo nuovamente nel campo delle tematiche legate alla separazione. Qui ci viene raccontata la possibilità che uno dei due ragazzi possa partire per un certo periodo per un’esperienza all’estero ma mantenendo comunque vivo il legame amoroso. Separazioni di questo tipo solitamente vengono vissute in maniera diversa dalle due parti, eccetto nel momento iniziale quando entrambi vivono con fatica e sofferenza l’allentarsi della loro frequentazione. In un secondo momento, invece, chi parte è spesso animato dalla curiosità e dal desiderio di vedere un mondo nuovo e per lui ancora inesplorato, e chi resta, come accade a Vera, si trova a dover affrontare le paure legate a possibili tradimenti o semplicemente alla scoperta che questa relazione non è poi così importante come credeva finché Fabio era al suo fianco.

A pensarci bene questi sono sentimenti normali che sperimentiamo tutti, a livelli diversi di gravità, quando una persona alla quale teniamo molto si allontana fisicamente da noi: certo, se la relazione è stabile e la mente che la contiene è adulta è molto più semplice tranquillizzarsi, ma nella mente adolescente è più complicato da gestire.

Infatti, la prima reazione di Vera è quella di chiudersi in casa e di non voler fare nulla: se da una parte questo ha a che fare con sentimenti di tipo depressivo, che quindi tolgono la motivazione a dedicarsi a cose piacevoli, dall’altra c’è anche l’idea illusoria e consolatoria che lo stare in casa faccia sentire sempre pronti a qualsiasi tipo di comunicazione arrivi dall’altro.

In più c’è l’oggetto che permette di mantenere il legame, ovvero la felpa, che acquisisce un significato fondamentale. Se andiamo indietro con la memoria tutti noi ricordiamo di avere avuto degli oggetti che ci hanno accompagnato nei processi di separazione. Il primo e più semplice di cui abbiamo memoria è quel giocattolo che abbiamo portato con noi alla scuola materna, quello che ci ricordava la mamma dalla quale a fatica ci stavamo separando. Poi nel tempo ne abbiamo incontrati altri che ci hanno aiutato ogni volta che si poneva una distanza fisica in una relazione. Questo fenomeno della mente è quello che lo psicanalista Donald W. Winnicott ha definito “oggetto transizionale”, cioè quell’oggetto usato per rappresentare la persona dalla quale ci stiamo piano piano allontanando. Pensate anche a situazioni estreme come il lutto: quanto spesso ci capita di conservare un oggetto appartenuto a quella persona che non c’è più! Ecco che la felpa, vista dalla mamma come un feticcio da lavare e mettere via, in realtà per Vera rappresenta la possibilità di essere in contatto con Fabio e quindi di alleviare la sua sofferenza.

Queste due dinamiche della mente adolescente – il ritiro nella propria stanza e l’uso dell’oggetto transizionale – vanno tenute in mente perché raccontano in maniera concreta quello che accade ai ragazzi. Stanno vivendo l’allontanamento dalla persona alla quale loro tengono parecchio e quindi quello che possono fare è chiudersi in se stessi (la loro cameretta) e conservare un ricordo vivo di quella persona (la felpa).

Ecco perché allora ha ragione l’amica della madre di Vera a intervenire dicendo che forse non è il caso di commentare continuamente lo stato emotivo della ragazza. Lei, infatti, non ha bisogno di qualcuno che le riporti cosa sta provando e cosa sta vivendo perché lo sa benissimo, ha bisogno piuttosto di qualcuno che accetti questa dimensione, che non la critichi, che non la giudichi e che, anzi, in qualche maniera la condivida. È vero, quelli dei ragazzi all’occhio adulto appaiono come atteggiamenti strani, ma non sono così lontani dai sistemi difensivi di sopravvivenza che anche noi mettiamo in atto quando siamo chiamati ad affrontare delle separazioni. È per questo che è importante essere teneramente accoglienti quando accadono questi eventi.

L’altro tema del dialogo è quale sarà la funzione della lontananza all’interno della coppia. L’amica della mamma, con uno sguardo di speranza, vede la possibilità che questo tempo in qualche modo sia un banco di prova per arrivare a far sbocciare un amore più forte in futuro e più duraturo. Effettivamente questa è una delle possibilità e, se ci pensiamo, è legata alla capacità di attraversare le difficoltà della vita e sopravvivere a esse: se Vera e Fabio riusciranno a far fronte alle fatiche imposte dalla distanza, il loro legame amoroso ne uscirà fortificato. In qualche modo la lontananza temporanea è una via per testare il tenerci l’uno all’altra. Vera è in un momento di timore e paura perché spesso si ha la convinzione che la persona che può cambiare idea è quella che parte e non quella che resta, proprio perché è nel nostro immaginario che chi si sta allontanando da noi sta andando in un altrove a cercare nuovi stimoli e ci sembra strano e particolare che in questa ricerca di novità possa essere mantenuta la relazione esistente. Se la relazione sopravvive significa che la ricerca di stimoli nuovi era legata non tanto all’innamoramento quanto alla crescita personale che, peraltro, può far bene anche alla crescita della coppia; diverso è se invece questo tempo serve per scoprire che l’andare altrove è legato anche a ricercare totalmente e profondamente se stessi e quindi i propri desideri, i propri obiettivi di vita.


Greta giunge nella stanza delle parole spinta dalla madre che è molto preoccupata di vederla sempre più persa in una sua dimensione. Non appena entra, si siede sulla poltrona gialla e mi guarda come se fossi un extraterrestre. Questo modo di relazionarsi mi fa sorridere e mi fa sentire all’interno di un rapporto dove conta molto il mondo interiore dell’altra persona. Noto da subito che indossa una felpa maschile molto larga con disegnati i tentacoli di un polpo. I miei occhi forse tradiscono una certa curiosità per la felpa, e quindi lei ci tiene a precisare che non è sua ma di Carmelo, il suo fidanzato. Mi racconta così della loro relazione e di come questa le abbia dato una nuova prospettiva di vita. Sostiene infatti che prima di conoscere Carmelo passava le giornate chiusa in casa fantasticando l’incontro d’amore perfetto.

Quando lo ha visto sulle scale della scuola ha deciso all’istante di volerlo conquistare, a tutti i costi. Dopo lunghi tentativi ci è riuscita e hanno iniziato una relazione che dura ormai da mesi.

Mi spiega che si è fatta dare da lui felpe e magliette perché ha bisogno di sentirlo vicino anche quando sono lontani. Ragioniamo su quanto sia importante in una relazione costruire ricordi e immagini che ci facciano sentire la presenza dell’altro nei diversi momenti della giornata. Certo, è un lavoro lungo e complesso che attraversa varie fasi: l’isolamento, che preoccupava mamma, l’attaccamento all’oggetto transizionale, fino a quella dimensione in cui lei riesce a vivere serenamente la sua relazione con Carmelo senza bisogno di rappresentarlo attraverso oggetti simbolici.



Variazioni sul mito

Gli oggetti non sono dei feticci ma servono a rappresentare qualcuno. Si usano per gestire in modo meno sofferto la separazione. Sono dei contenitori emotivi che, quando li abbiamo vicino, sprigionano i sentimenti legati alla persona a cui si riferiscono, una sorta di balsamo che lenisce le sofferenze del cuore.

E poi la stanza diventa una sorta di rifugio nel quale coltivare pensieri d’amore e attendere un contatto con l’altro.








7.

SI CONOSCONO DA DUE MESI E GIÀ VUOLE DORMIRE CON LUI





«Giorgio, per favore, vedi di intervenire anche tu che sei il padre…»

«Che cosa succede? Hai una voce da tragedia.»

«Succede che tua figlia Giada pensa di essere già sposata. Questo weekend ha invitato Lorenzo e pretende di dormire con lui. Insomma, a me non sembra proprio il caso.»

«Ok, proviamo a parlarle.»

«Ci ho già provato, dice che siamo rimasti fermi all’Ottocento e che non può succedere niente di così scandaloso.»

«Ma noi lo conosciamo questo Lorenzo? Non potremmo incontrarlo?»

«Giada ha detto che non ci dobbiamo impicciare.»

«Eh no, almeno capire chi è, se è un bravo ragazzo, educato, rispettoso.»

«Appunto! Quindi, Giorgio, per favore, vai a parlare con Giada e falla ragionare, ha perso la testa per questo ragazzo e mi sembra che stia correndo troppo.»

«Vado, vado, voglio vederci chiaro.»



La storia di Giada ci mostra uno degli aspetti legati all’innamoramento: la sessualità. O almeno, questo è il campanello che si accende nella mente dei genitori quando il proprio figlio chiede di dormire con il ragazzo o la ragazza.

Prima di addentrarci nelle pieghe di questo tema è necessario fare un breve focus sul significato del corpo in adolescenza.

Innanzitutto dobbiamo distinguerne le tre funzioni principali: il corpo dei bisogni, il corpo del desiderio e il corpo del simbolo.1 Il primo è quello legato alle necessità primarie, come mangiare e dormire, il secondo è quello che veicola la sessualità, mentre il terzo è una sorta di biglietto da visita che noi portiamo all’interno delle relazioni con l’altro. In adolescenza – lo abbiamo visto nel primo capitolo – uno dei compiti evolutivi è la mentalizzazione del sé corporeo ossia costruire la rappresentazione mentale del proprio corpo.

Le tre funzioni vengono rimaneggiate dall’adolescente, nel senso che egli mette continuamente mano al corpo per poter in qualche modo essere più presentabile all’esterno. Se ci si pensa, è facile mangiare poco o tanto, assumere atteggiamenti che siano seduttivi, curarsi di più per essere maggiormente desiderabile: questo lavorio è presente in modo costante nella mente adolescente, ecco che allora la sessualità, per esempio, diventa una via per poter testare il proprio corpo del desiderio. È chiaro che la questione spaventi i genitori perché ha fondamentalmente a che fare con un argomento che noi spesso ancora consideriamo come un tabù. Anzi, nel dialogo costante con i genitori è come se si oscillasse tra due poli: chi reputa i rapporti sessuali come prematuri in adolescenza e chi decide invece di lasciare uno spazio, spesso quello domestico, per poter garantire loro questo tipo di sperimentazione. Come tutte le posizioni che hanno a che fare con un conflitto è necessario trovare una mediazione tra questi due poli.

Inizierei con l’analizzare la possibilità di lasciare ai ragazzi campo libero per le loro attività sessuali: tale lasciapassare, che da un lato tranquillizza l’adulto perché offre al figlio l’idea di poter stare in un posto sicuro, dall’altro fa vivere all’adolescente questo importante momento di crescita non tanto come una conquista ma come una concessione da parte dei genitori. Ci accorgiamo quindi che questa non è una via funzionale: basta pensare che ricordiamo come nostri momenti di crescita in adolescenza proprio quelle tappe che ci hanno visto lottare per poter raggiungere i nostri obiettivi.

D’altra parte, l’idea di pensare che gli adolescenti siano prematuri per sperimentare la sessualità vuol dire non avere in mente il significato che essa ha per loro ovvero conoscere e testare quel corpo che in maniera repentina sta cambiando sotto i loro occhi. È chiaro che, davanti a queste due possibilità, è necessario mantenere una linea educativa rispetto a entrambi i comportamenti, una linea che non sta nel negazionismo né nel liberalismo bensì nel poter riflettere con i ragazzi su quanto questo tipo di atto debba essere associato a una componente affettiva. Già Freud nei Tre saggi sulla teoria sessuale2 parlava di una corrente della tenerezza e di una sensuale, e di come esse dovevano correre parallele all’interno della sessualità. Ecco che allora pensare una via di mezzo tra queste due posizioni genitoriali conflittuali significa lasciare ai ragazzi la possibilità di sperimentare e conquistare la sessualità, ma avendo garanzia che entrambe le correnti convivano in loro. Questo perché è necessario che l’atto sessuale venga da loro memorizzato con una buona carica affettiva, ovvero l’idea di averlo fatto con la persona alla quale in quel momento tenevano particolarmente. Quello che si sta rischiando nel nostro tempo è che, come per altri oggetti, anche l’oggetto d’amore venga consumato in maniera bulimica senza riuscire a farne esperienza emotiva. Oppure che possa ricadere nel campo delle prestazioni: se pensiamo alla sessualità come a un compito da svolgere per guadagnare da parte dell’altro delle buone quote di apprezzamento, che accrescano l’autostima, allora la stiamo trasformando in un’attività meccanica volta alla costruzione di un aspetto del sé e non a uno scambio reciproco di piacere e affetto. E va sottolineato che, per contro, proprio lo scambio reciproco all’interno della sessualità è un modo profondo e toccante di incontrare l’altro diverso da noi e di farne esperienza uscendo da sé.


Corrado, che già seguo da tempo per le sue difficoltà a relazionarsi con i pari, un giorno mi racconta di essersi forse innamorato di una ragazza. È chiaramente preoccupato di non piacerle e quindi di dover subire un rifiuto.

Dopo un lungo corteggiamento avvenuto attraverso scambi di messaggi, i due riescono a incontrarsi e tra loro nasce un sentimento di interesse reciproco; dopo poche settimane si fidanzano.

Corrado ora è molto spaventato perché sa che a breve dovrà in qualche modo affrontare il tema della sessualità con questa ragazza. Ha fatto poche esperienze e teme che il risultato con lei sarà fallimentare. A questo si aggiunge il fatto di aver ereditato una prospettiva genitoriale che vede nella vita sessuale qualcosa che va praticato solo all’interno di un rapporto che condurrà a un’unione definitiva. Corrado è molto legato a questo punto di vista e fatica a uscirne. La ragazza, invece, in modo tenero e affettuoso, è più determinata a voler sperimentare l’unione dei loro corpi. Dopo diversi tentativi riescono ad avere un rapporto quasi completo, che però provocherà in Corrado un forte senso di colpa e difficoltà fisiche nel sostenere i successivi.



Vi ho raccontato questa storia per avvalorare quanto descritto sopra e cioè che la prospettiva educativa più funzionale è quella che sostiene l’adolescente nel percorso di scoperta della sua sessualità ricordandogli l’importanza delle emozioni.

Variazioni sul mito

La sessualità non è un atto animalesco bensì un linguaggio del corpo che serve all’adolescente per sperimentare se stesso e l’altro. Proprio perché stiamo parlando di una scoperta interiore e quindi profonda è necessario accompagnarlo ricordandogli che i nostri atti, quello sessuale compreso, hanno significato quando si associano a delle emozioni.





1. Annie Birraux, L’adolescente e il suo corpo, Borla, Roma 1993.




2. Sigmund Freud, Tre saggi sulla teoria sessuale, Boringhieri, Torino 1975.










8.

HA SCOPERTO DI ESSERE STATO TRADITO E CONTROLLA CONTINUAMENTE IL PROFILO DI LEI SUL CELLULARE





«Non avevo più ripensato a quanta fatica si spreca quando si è giovani. Ho osservato Antonio tutto il pomeriggio e non l’ho mai visto così concentrato.»

«Che cosa stai dicendo? Mi prendi in giro?»

«No, no, parola mia. Si è dato un gran da fare per controllare il profilo di Chiara sui social.»

«E perché? Mi sembra un’attività becera!»

«Vedi, ho incontrato la madre di Chiara che mi ha confidato che si sono lasciati. Mi ha anche detto che Chiara, purtroppo, ha perso la testa per un suo amico. Mi ha confidato che le dispiace tanto, che si era affezionata al nostro Antonio e che ha provato a convincere la figlia, ma non c’è stato nulla da fare.»

«Uff, questa non ci voleva, accidenti.»

«Magari potresti parlargli tu.»

«Sì, se proprio vuoi ci provo, ma non servirà a molto. Farà il matto ancora per un po’.»

«Spero solo che non cominci ad andare male anche a scuola. Altrimenti mi sente. Gli tolgo tutto: smart-phone, tablet e tv.»

«Mi fa proprio sorridere che per un amoretto da ragazzini questo faccia così il matto!»



La tematica del tradimento a questo punto è molto semplice da inquadrare. Abbiamo scoperto, nei dialoghi precedenti, che l’innamoramento in adolescenza è quello specchio che rimanda un’immagine di sé splendente e di valore. Essere traditi significa vedere lo specchio infrangersi. Inoltre, in riferimento al corpo del desiderio e al corpo del simbolo significa che la persona che ci ha tradito ha incontrato qualcun altro che riesce a rappresentare meglio di noi queste due dimensioni. Ecco che allora il tradimento ha un peso ancora maggiore perché ci porta anche sul piano del confronto. Se pensiamo poi che gli adolescenti vivono in un clima affettivo dove sempre di più prevale una forte competizione e nel quale c’è quindi la necessità di essere capaci di alte prestazioni, il tradimento è un brusco blocco all’interno di questa corsa.

Antonio decide di non fare altro che controllare il profilo di Chiara, è come se cercasse in maniera spasmodica la persona che si è mostrata migliore di lui e che ha sedotto la sua fidanzata, quella che gli ha sottratto lo specchio. Sembra di vedere tra le righe la dinamica della matrigna di Biancaneve che chiede con insistenza allo Specchio, appunto, chi sia la più bella del reame: stessa cosa fa l’innamorato tradito per poter capire chi in qualche modo lo ha superato.

Spesso queste profonde ferite narcisistiche portano l’adolescente a vivere uno stato depressivo, per cui si chiude in camera e alterna momenti nei quali cerca di scoprire cosa sta facendo l’ex partner a momenti in cui sente di aver perso totalmente il proprio valore.

Nei colloqui avvenuti presso gli sportelli di ascolto psicologico all’interno delle scuole spesso mi è capitato di affrontare tematiche di questo tipo e di vedere e sentire adolescenti molto provati da queste sofferenze, tanto da confessare di aver pensato di porre fine alla propria vita. All’occhio di un adulto possono sembrare pensieri avventati, in realtà hanno un significato profondo: tornando alle funzioni del corpo, infatti, è come se il tradimento avesse completamente tolto valore al corpo del desiderio e al corpo del simbolo, lasciando così intendere che, eliminando dalla scena il proprio corpo, i ragazzi potrebbero, in qualche modo, salvare le loro idee e il loro mondo interiore. Questo ci fa capire perché il tradimento in alcuni casi sia qualcosa di molto serio per la ferita narcisistica che apre nell’adolescente.

A tutto ciò si aggiunge che viviamo in un periodo storico e culturale che amplifica e mette in luce le fragilità diffuse anche negli adulti, e che i ragazzi respirano ed ereditano.

Al polo opposto, la reazione può essere quella di vendicarsi del tradimento, per esempio, mostrando foto intime dell’ex partner oppure mettendo in cattiva luce l’altro, secondo una dinamica che si avvicina molto a un codice affettivo di tipo “virile”, che non accetta il tradimento ed è pronto ad attaccare l’altro per poter salvare se stesso. Anche questo tipo di soluzione ha origine dalla ferita narcisistica creata dal tradimento.


Giovedì mattina. Sportello di ascolto psicologico presso una secondaria di primo grado. Roberta arriva mandata dalle insegnati che la vedono triste da qualche giorno. È vestita di nero, il trucco pesante e sbavato dalle lacrime. Le chiedo cosa la preoccupa. Non parla. Le domando se è la scuola che le dà problemi, lei scuote la testa; la famiglia? Scuote ancora la testa. Allora le dico che forse ho capito: si tratta di una ferita d’amore. Annuisce e inizia il racconto. Era fidanzata da qualche mese con Carlo, un ragazzo conosciuto a scuola, che la faceva sentire la più bella in assoluto: aveva scelto lui per scoprire la sessualità. Tutto andava benissimo fino al giorno in cui Roberta ha scoperto che da qualche settimana lui si vedeva anche con la sua migliore amica.

Inizia a dirmi che si sente inutile, uno schifo, e che nessuno sarà più interessato a lei. La guardo e le dico che forse in questi giorni ha anche pensato di uccidersi. Lei spalanca gli occhi, è sorpresa, si sente capita nel profondo.

Da quel giorno abbiamo avuto altri incontri che hanno aiutato Roberta a ricostruire una buona immagine di sé.



Abbiamo visto le due reazioni opposte legate al tradimento: la vendetta e una sorta di “chiusura depressiva”. Chiaramente nel mezzo abbiamo tante risposte più sfumate che aprono degli spiragli per affrontare in maniera più semplice la situazione. È in questi frangenti che l’intervento delle figure genitoriali può essere d’aiuto. Attraverso un ascolto empatico della situazione è possibile spronare l’adolescente a riaprire le porte della propria anima all’amore. Per farlo è necessario aiutare il ragazzo a effettuare un esame di realtà su ciò che ha funzionato e su ciò che non ha funzionato nella relazione precedente e infondere la speranza di trovare una nuova persona per riprendere un cammino amoroso.

Variazioni sul mito

Il tradimento è la rottura inattesa dello specchio, avviene all’improvviso e spesso non viene preannunciato da segnali di incrinature come solitamente succede quando si viene “semplicemente” lasciati. Ha un effetto potente sul mondo interno dell’adolescente perché è un po’ come essere attaccati alle spalle. In queste circostanze è particolarmente importante stare accanto ai ragazzi e valorizzare i loro aspetti “buoni”, i loro punti di forza così che non cadano in un senso profondo di perdita di valore.








9.

ORMAI SONO STORIE CHE NASCONO E MUOIONO SU INTERNET!





«Oggi mi sono fermata a osservare Filippo ed Elena, erano seduti l’uno di fianco all’altra sulla panchina del centro sportivo e aspettavano di entrare in piscina per gli allenamenti. Ognuno con gli occhi fissi sul proprio cellulare. Sembravano due automi.»

«Ti ha fatto impressione? Ma se ormai sono tutti così! Devi abituarti.»

«Sì, ma quei due sono fidanzati, o almeno si dichiarano tali. Praticamente si parlavano attraverso il telefono invece che a voce, di persona! Ti rendi conto?»

«Sì, se vuoi renderli infelici devi togliergli tutto per un po’.»

«In effetti la tentazione ce l’ho, li manderei a fare quelle vacanze detox per chi è socialdipendente. Ne ho letto di recente.»

«Non credo che risolveresti granché: una volta tornati a casa ricomincerebbero come prima.»

«Ma almeno un bacio vero se lo saranno dato?»

«Tu che dici?»

«Che spiritoso! Guarda che la situazione è seria. Non sanno più come ci si comporta dal vivo. Io penso che sia una specie di aberrazione. Stasera lo affronto e gli dico qualcosa. Vediamo come reagisce. Vedi di tornare presto anche tu così mi dai una mano. Lo affrontiamo insieme.»



Filippo ed Elena mettono in scena in modo paradossale l’uso del telefono all’interno delle storie d’amore. Sembra si parli di relazione online ma in realtà sono seduti l’uno accanto all’altra e quindi hanno uno scambio in presenza. Al di là di ciò, è importante focalizzare l’attenzione su questa modalità di gestire i rapporti.

La prima cosa a cui dobbiamo badare è che intraprendere una relazione soltanto attraverso un dispositivo significa potersi mettere in gioco senza la necessità di coinvolgere il corpo, o meglio: il corpo viene coinvolto ma attraverso fotografie studiate e modificate al fine di apparire interessanti e stuzzicanti per l’altro. Ci stiamo già dicendo che questa è una via per poter sfuggire a uno dei compiti evolutivi, quello di creare una rappresentazione mentale del proprio corpo, compito che si realizza attraverso un’autoosservazione, ma anche attarverso un rimando di chi ci sta intorno. In un certo senso la relazione online permette di camuffare quello che è il corpo del desiderio, che abbiamo conosciuto nei dialoghi precedenti, e di mostrare parti di sé che potrebbero non esistere nella realtà. Dobbiamo immaginare la rete come una sorta di palcoscenico sul quale è possibile recitare a soggetto – è chiaro che è fattibile soltanto se l’altro è geograficamente molto lontano da noi e quindi non si corre il rischio di incontrarlo sulle scale della scuola.

Oltre ad avere questa funzione di sperimentazione senza corpo i social ultimamente costituiscono una sorta di cataloghi di immagini tra le quali scegliere, osservando con attenzione particolare l’aspetto fisico, un ipotetico partner. Ovviamente questa dinamica fa sì che si passi dalla dimensione online a una di incontro personale.


Claudio, che da tempo frequenta la stanza delle parole per difficoltà legate a una demotivazione scolastica, un giorno mi mostra le foto di una ragazza che segue su Instagram. Mi racconta che passa i pomeriggi a guardare storie di ragazze sconosciute ma che offrono pose ammiccanti e seduttive. Lui che, per i suoi modi diretti e poco raffinati, fatica ad avvicinare ragazze che gli piacciono nei corridoi della scuola, sfrutta questo mezzo per tentare un primo approccio. Spesso loro rispondono accettando un invito, quando però lo conoscono non riescono comunque a stare in relazione con lui, alcune si concedono spinte da un’attrazione fisica, altre fanno perdere le loro tracce. Claudio non capisce questo tipo di comportamento perché si aspetta che tutte cadano ai suoi piedi.

Con lui è stato necessario lavorare su un esame di realtà affinché si potesse rendere conto che gli aspetti relazionali spesso sono prioritari rispetto a quelli sessuali. In un certo senso è come se la modalità online gli avesse permesso per certi versi di mostrare una parte di sé non reale, ma che poi nell’incontro di persona emerge sempre, facendo nascere nell’altro un desiderio di fuga.



La storia di Claudio mostra come in realtà in adolescenza non sia del tutto semplice sfruttare l’online per far partire delle relazioni o per instaurarne di durature, questo perché l’incontro di persona fa ancora la differenza, e molto. Forse l’adulto crede il contrario perché effettivamente gli capita di fare esperienza di questi incontri come scambi legati esclusivamente alla sessualità, e quindi più facilmente soddisfacenti; mentre per l’adolescente sono sperimentazioni che assumono anche un carattere affettivo, quindi, se il partner corrisponde soltanto a un ideale fisico, questo non è sufficiente per dare avvio a un rapporto.

Esistono però relazioni consumate solo sul web tra persone geograficamente lontane e sconosciute, questo spesso capita quando ci si incontra in chat collegate a giochi, perché ci sono passioni condivise che portano a vedere nell’altro un proprio “simile”. Sono rapporti che possono durare anche per molto tempo e hanno un po’ il sapore dell’amore pensato di cui si parlava in un dialogo precedente. Sono cioè laboratori nei quali sperimentare le fasi dell’innamoramento e i sentimenti legati a esso senza però le sue implicazioni di tipo fisico e senza la necessità di dover frequentare l’altra persona nel mondo reale. Costituiscono quindi una variazione del tema, infatti nel dialogo precedente abbiamo visto che la ragazza, innamorata di Guido, sceglieva un determinato look e un certo tipo di alimentazione per poi approdare al mondo reale. Nel caso di relazioni online, invece, sussiste un maggiore rischio di rimanere intrappolati in esse perché è come se l’amore, oltre a essere pensato, fosse anche vissuto. Infatti, capita che ci si inviino delle foto oppure che si pratichi sesso virtuale. Certo, queste azioni non hanno la stessa valenza di quelle consumate in presenza, ma offrono all’adolescente l’illusione che qualcosa stia accadendo e in un modo che lo fa sentire al riparo: non deve mettersi nudo in presenza dell’altro, non deve necessariamente piacere all’altro così come è, non deve tenere conto di tematiche legate alla generatività.

La storia di Claudio ci mostra anche il mito della perfezione che pervade spesso l’animo degli adolescenti. In una società che, come abbiamo detto, mette al centro una logica prestazionale che prevede che non si commettano errori è chiaro che anche nelle relazioni l’adolescente si senta sotto esame. È necessario introdurre una logica educativa che mostri come l’imperfezione altro non è che una differenza rispetto a un modello ideale e, in quanto tale, può anche costituire una particolarità capace di attrarre e sedurre l’altro. Una logica educativa volta, quindi, a valorizzare le passioni e gli aspetti unici degli adolescenti e non a spronare i ragazzi rispetto a un modello ideale. È un compito educativo complesso che per essere attuato deve in qualche modo pervadere ogni ambito della vita adolescente: scuola, sport, amici, musica.

Variazioni sul mito

Le relazioni amorose online esistono, ma non in una percentuale così alta come si possa credere. L’adolescente, infatti, ha voglia di incontrare la sua amata/il suo amato per poter sperimentare le capacità seduttive del proprio corpo. In un certo senso è come se lo smartphone fosse più utile ad alimentare aspetti di dipendenza e continuità nel tempo piuttosto che creare distanza fisica. È cioè lo strumento che i ragazzi usano per avere l’altro accanto anche quando è lontano.








10.

POSSIBILE CHE NON PENSI ALLE RAGAZZE? IO ALLA SUA ETÀ NON PENSAVO AD ALTRO





«Con il rischio di essere controcorrente ti dico che sono preoccupato per il nostro ragazzo. Lo vedo molto assente, distante. E quando è sveglio si interessa a tutto tranne che alle ragazze. Eppure alla sua età gli ormoni sono tutti in circolo. Dovrebbe aver voglia di vedere gente, di uscire, di corteggiare qualcuna. E invece se ne sta lì, davanti al pc, come un ebete. Ti dico che sono preoccupato.»

«Ma no, io lo sento parlare al telefono di pomeriggio. Non sono sicura, ma credo che parli con il suo amicone, Matteo. Non so se l’argomento siano le ragazze, ma ti posso garantire che ridono, se la sghignazzano.»

«Be’, non vuol dire che parlino di ragazze. Spero che almeno si confrontino tra loro. Giocano ai videogiochi senza alzarsi dal letto. Parlano tra loro, certo, ma non in presenza. Ora che potrebbero uscire si sono impigriti. Forse dobbiamo svegliarli.»

«Qualsiasi cosa tu gli imponga di fare non la fa, se glielo dici tu. Quindi lascia stare.»

«Allora mi tengo un figlio apatico?»



Dopo una serie di dialoghi che hanno visto protagonisti genitori preoccupati perché l’innamoramento allontanava i figli dalla scuola e dagli amici ora vediamo la posizione opposta. La domanda del padre dell’adolescente protagonista è sul perché suo figlio non provi un’attrazione per l’altro. Stiamo entrando quindi in quelle dinamiche difensive che l’adolescente mette in atto quando teme di non poter sostenere una relazione e quindi un confronto.

Abbiamo visto fin qui che l’innamoramento è intimamente legato ai compiti evolutivi. Nello specifico quello di nascere come soggetti sociali e quello di creare un’immagine mentale del proprio corpo, inoltre esso si interseca anche con i nuovi riti di passaggio: costruire e gestire le relazioni e riconoscere e nominare le emozioni. Risulta quindi chiaro che preoccuparsi per un figlio che non mostra interesse per l’altro significa essere molto attenti rispetto a eventuali possibilità di ritiro o di isolamento, come se questo tipo di comportamento ci mettesse in allarme in relazione alle capacità relazionali di nostro figlio. Credo che sia importante per il genitore monitorare questi aspetti: perdersi sui social o nei giochi online spesso racconta la necessità dei ragazzi di stare in un mondo sospeso tra realtà e fantasia nel quale mostrare determinate parti di sé e nasconderne altre. Certo, questo potrebbe avvenire anche in una relazione online a patto che non entri mai all’interno del mondo reale. Abbiamo visto, però, che spesso la relazione attraverso i social è solo l’inizio di qualcosa che poi diventerà reale, ecco perché questi ragazzi preferiscono, all’interno della rete, dedicarsi prevalentemente ai giochi e considerare le relazioni come esclusivamente legate a quel mondo.


Luigi entra nella stanza delle parole all’inizio dell’adolescenza, frequenta la classe prima della scuola secondaria di primo grado e i suoi genitori raccontano una scarsa motivazione generale e anche un’incapacità nel costruire relazioni significative con gli altri. Da subito Luigi dichiara il poco interesse nei confronti dell’altro, a lui basta entrare in classe e seguire in qualche modo le lezioni senza però intrattenere rapporti con nessuno, quando poi torna a casa, una volta finiti i compiti, la sua attività si sposta in giochi online dove chiacchiera animatamente con altri ragazzi della sua età, ma fatica anche in quel frangente ad avere relazioni con persone dell’altro sesso, e quando capitano cerca di tenerle molto lontane da sé. Dopo qualche mese dall’inizio del nostro percorso una ragazza lo avvicina a scuola, tenta un approccio e poco dopo tempo si fidanzano. Luigi però all’interno di questo rapporto gioca un ruolo prettamente infantile che infastidisce la ragazza. Riesce a farle regali da adolescente per determinate occasioni – come una maglietta alla moda per san Valentino –, ma anche questi non hanno successo perché sono dei lampi di luce dentro giornate in cui c’è sempre di più solo lui.

Lei si prepara a lasciarlo perché lo sente troppo immaturo e lui farà fatica a comprendere questo gesto. Progetterà i giorni a venire come un tempo molto lungo nel quale intrattenersi attraverso dei giochi online.



Questo dialogo ci offre anche la possibilità di pensare alla vita dell’adolescente in senso più generale e quindi all’organizzazione temporale delle sue giornate. L’amore e la relazione che ne consegue hanno un ruolo centrale nella vita dei ragazzi, ma le altre dimensioni sono altrettanto importanti. Se ripensiamo ai nuovi riti di passaggio è fondamentale anche riuscire a vivere le relazioni in senso ampio, ossia avere spazio per le amicizie e quindi organizzare momenti di condivisione con altri coetanei. E, allo stesso tempo, conquistare l’autonomia, quindi spendere del tempo anche per compiere azioni da soli nel mondo adulto (piccoli compiti domestici, badare alle proprie necessità eccetera). Poi ci sono lo sport e le attività creative (la musica, il disegno eccetera): ecco che l’occhio osservatore dell’adulto deve prestare attenzione a questi tipi di investimento dell’adolescente al fine di comprendere quanto è impegnato nel mondo reale e percepire così i segnali d’allarme di un’eccessiva chiusura.

Variazioni sul mito

Non pensare all’amore potrebbe non essere un problema perché a volte gli adolescenti hanno tempi differenti. Dobbiamo invece prestare attenzione alle chiusure rispetto alle relazioni, al loro trasformare i giochi online in rifugi per la mente nei quali abitare, chiudendo fuori il mondo reale.
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LE RAGAZZE DI OGGI SONO TANTO AGGRESSIVE. LUI È COSÌ TRANQUILLO…





«Dimmi di tuo figlio Giovanni, come sta?»

«Sta bene, grazie. È tranquillo, si programma le settimane con la pallavolo e lo studio, ogni tanto esce, ma senza esagerare. Va a bere qualcosa con gli amici, uno o due concerti all’anno. Direi che la sua è una vita priva di sorprese.»

«E le ragazze?»

«Oh, le ragazze oggi sono delle guerriere. Ho la sensazione che Giovanni ne abbia un po’ paura. Non ha voglia di mettersi in gioco. Forse è troppo faticoso! Sai, ho cercato di chiederglielo due o tre volte, ma lui glissa. Dice che sono affari suoi e che non mi devo preoccupare. Minimizza, insomma.»

«In effetti anche il mio Giulio non ha la ragazza, dice che pretendono troppo e che per ora lui sta bene così.»

«Alla loro età noi avevamo un gran daffare, ricordi? Adesso non è più quella la priorità.»

«Può darsi, ma tu hai capito qual è la priorità?»




Entra Francesco, lo conosco già da tempo: la madre e il padre hanno pensato di portarlo qui in seguito alla loro separazione molto conflittuale. Lui è un ragazzo solare, sicuramente. Confuso, anche, ma comunque pronto a investire su relazioni amicali e d’amore.

Si innamora di una ragazza che frequenta il suo gruppo oratoriale. La corteggia in mille modi, le manda messaggi carini, le regala fiori, va fuori scuola ad aspettarla. Francesco è convinto che, così facendo, Susanna cadrà tra le sue braccia. In realtà lei sceglie di uscire con un ragazzo molto più “asciutto” di Francesco dal punto di vista affettivo. Lui pensa che lei lo stia facendo solo per provocarlo: prosegue quindi sulla scia romantica che ha iniziato a tracciare e, a un certo punto, lei cede. Lui è molto felice e pensa che la loro storia durerà a lungo.

Susanna molto presto lo invita a casa sua nella speranza di fare subito sesso con lui. Francesco rimane spiazzato: immaginava un amore tenero e fatto di coccole e scopre invece che lei è molto concreta e decisa, e probabilmente anche pronta a trattarlo male qualora lui non volesse concedersi.



Questo racconto così come il dialogo in apertura ci portano all’interno di una riflessione legata al maschile e al femminile e a interrogarci su quelli che sono i ruoli affettivi. Siamo, infatti, spesso abituati a pensare che il femminile rimandi a degli ideali di accudimento e di seduttività, mentre nel maschio ci si aspetta di trovare un carattere virile legato a un comportamento dominante. In realtà dentro ciascuno di noi abitano tutti quanti i ruoli affettivi e, nel periodo che viviamo, capita sempre più frequentemente di vedere ribaltato questo “gioco delle parti”. Le ragazze interpretano sulla scena un ruolo fino a oggi attribuito solitamente ai ragazzi: le adolescenti tendono a essere determinate e aggressive con i propri coetanei senza lasciare loro grande spazio di manovra, e gli adolescenti, di contro, risultano più “femminili”, e vivono ogni delusione o abbandono come una ferita molto profonda.

L’innamoramento ci porta a ragionare proprio sui ruoli affettivi: essi sono depositari della nostra storia di vita che si riattualizza, a volte anche modificandosi, in ogni occasione in cui ci troviamo davanti a un nuovo compito. Franco Fornari, uno dei più noti psicoanalisti del panorama italiano e internazionale, ci ha insegnato come i ruoli affettivi sono definiti dai personaggi della famiglia interna. Immaginiamo nella nostra mente un tavolo al quale siedono diversi personaggi: una madre, un padre, una donna, un uomo, un bambino e dei fratelli:

 
	ruolo materno: è contraddistinto da un atteggiamento volto a soddisfare i bisogni dell’altro – che possiamo chiamare “sacrificalità” –, a dare tutto per non ottenere nulla in cambio; aderisce al principio di compiacere sempre l’altro;
 
	ruolo femminile: ha come fine quello di legare a sé l’uomo per garantire la nascita della coppia;
 
	ruolo paterno: è contraddistinto dalla funzione normativa, che determina ciò che è bene e ciò che è male, e dalla capacità di riconoscere e valorizzare le prestazioni dell’altro favorendone l’autonomia; aderisce al principio di realtà;
 
	ruolo maschile: è segnato dal desiderio di vivere un amore sensuale con una donna;
 
	ruolo del figlio: in esso prevalgono il desiderio (volere) e il principio di piacere ed è contraddistinto da incapacità e paure e da un conseguente bisogno di accudimento;
 
	ruolo fraterno: è contraddistinto dalla capacità di condividere le proprie potenzialità cooperando con altri e favorendo l’apprendimento dall’esperienza; aderisce al principio di realtà.



Tutti quanti questi ruoli giocano sulla scena della nostra vita e si alternano nel prendere parola. Quando al tavolo delle decisioni c’è un accordo siamo in un clima di democrazia degli affetti, cioè verrà lasciata parola al ruolo più funzionale per raggiungere l’obiettivo di vita; diversamente ci troveremo in una dittatura degli affetti nella quale sarà il ruolo che si imporrà sugli altri a prendere la parola, al di là delle sue competenze utili a raggiungere l’obiettivo.

Nel momento in cui la società ha scelto di investire su tematiche più legate al femminismo, al femminile in senso più estremizzato e ideologico, ha anche fatto sì che il codice virile all’interno della donna riprendesse voce e vigore. Questa fluidità di ruoli se da una parte offre maggior spazio alla sperimentazione di parte di sé al di là del maschile e del femminile, dall’altra lascia l’adolescente che si avvicina a una relazione senza una bussola per muoversi in essa.

Variazioni sul mito

I ruoli affettivi interni, che abbiamo evocato in questo capitolo, recitano a soggetto: la madre è la figura accudente e che dà tutto gratuitamente, il padre è quello che aiuta ad affrontare l’esame della realtà e la convivenza all’interno delle regole, la donna è quella che seduce per progettare una famiglia, l’uomo è quello che insegue una relazione di tipo sessuale, il bambino è quello che vuole tutto e subito senza riuscire a rimandare i propri bisogni e i fratelli sono quelli che a volte collaborano e altre volte sono in competizione. Se abbiamo in mente questa organizzazione è molto più semplice leggere, al di là del sesso geneticamente determinato, quelli che sono i comportamenti sulla scena della vita. Chiaramente questo obbliga, però, anche l’adulto a far proprio questo modello su di sé così da stare accanto all’adolescente in modo meno rigido e giudicante. Questo atteggiamento permetterà alla ragazza e al ragazzo di scoprire e trovare la dimensione più adeguata a sé.
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VORREI CHE LEI SI FACESSE RISPETTARE!





«Ciao, Maria, hai un momento per prendere un caffè? Ho bisogno di chiederti un consiglio e di sfogarmi un pochino. Sono preoccupata.»

«Che ti succede? Vieni, entriamo, ordino due cappuccini, così ci coccoliamo un po’.»

«Ne ho giusto bisogno. Mia figlia mi toglie il sonno.»

«No, ma se sembra la migliore figlia del mondo!»

«Direi proprio di no. Ha un nuovo ragazzo. Pare molto innamorata, ma ho capito, anzi ne ho le prove, che questo giovane uomo non la rispetta. Anzi, è lei che non si sa far rispettare.»

«Ma come?»

«È completamente succube, si veste come vuole lui, esce all’ora che lui chiede, non sceglie mai per prima. Lui la tratta come una… una bambolina. Hai capito?»

«Oh, no, ma sei proprio sicura?»

«Sì, sì, guarda, non ne vado orgogliosa, ma ho origliato le telefonate e l’ho osservato quando la viene a prendere a casa. Una specie di padre padrone di secoli fa! Sono davvero preoccupata.»

«Be’, la prima cosa è parlarne con lei.»

«Già fatto, ma diventa aggressiva e mi intima di non impicciarmi.»

«Allora parlane con tuo marito e affrontatela insieme. Magari la voce del padre ha più influenza.»

«Lei non vuole sentire ragione: dice che è la storia più bella che abbia mai avuto e che lui la adora.»



La ragazza del nostro dialogo sta vivendo una relazione particolare. Per poterla capire al meglio è necessario entrare in uno dei compiti evolutivi dell’adolescente, quello che nel primo capitolo di questo libro abbiamo chiamato di separazione-individuazione e che prevede che il ragazzo inizi a separarsi-differenziarsi dalla famiglia di origine. Questo compito altro non è che un movimento per riuscire a prendere le distanze da quella famiglia dove, avendoci sempre vissuto, ci si sente anche sufficientemente incastrati nelle consuete dinamiche. Come ogni volta che c’è da compiere una scelta, ci si trova, anche in questo caso, di fronte a un bivio: una possibilità è quella di entrare nel mondo cercando di costruire un’immagine segnata dall’autonomia e dall’indipendenza, capace quindi di esprimere se stessa e di muoversi tra le pieghe della vita. Questa, come ben capite, è la soluzione più funzionale avendo in mente un progetto di crescita. Può capitare però che l’adolescente, per uscire da una dipendenza relazionale, sia costretto a inserirsi in un’altra. È quello che accade alla protagonista del nostro dialogo che ha scelto di diventare grande e di farlo attraverso un rapporto amoroso. Evidentemente gli anni passati in famiglia sono stati segnati dalla forte dipendenza emotiva da uno o dall’altro genitore, dipendenza che può anche avere influenzato le sue scelte di vita in modo negativo: pensiamo a quanti adolescenti si trovano a rimettere in discussione le proprie scelte di vita perché nel momento in cui le hanno effettuate hanno risposto solamente a un’aspettativa genitoriale. La questione è però che non essendosi allenati, con il sostegno dei genitori, a compiere scelte autonome e indipendenti si trovano incapaci di muoversi da soli nel mondo reale, nel momento in cui la vita li sta chiamando come adolescenti e dunque come soggetti autonomi. Ecco che allora chi non ha appreso passo dopo passo il significato di autonomia è in qualche modo costretto, rispondendo al mandato di alcune spinte inconsce, a instaurare una nuova relazione di forte dipendenza per poter vivere il proprio tempo. Questo sembra quello che capita alla nostra protagonista! La ragazza, infatti, accetta che il compagno le dia indicazioni sul vivere, sul vestirsi e sul comportarsi: è come se invece di un rapporto reciproco e di scambio lei stesse cercando una nuova figura capace di guidarla e sostenerla. È chiaro che sulla scena ci sono entrambi gli attori, quindi è necessario ragionare anche sul comportamento del ragazzo e, in un certo senso, è come se lui in questa relazione rispondesse a un bisogno di sentirsi più grande di quanto non sia in realtà. Non sta mettendo in scena un ruolo adolescente fatto di spensieratezza, sperimentazione e leggerezza, ma sta recitando la parte dell’adulto capace, da un lato, di contenere le preoccupazioni della fidanzata e, dall’altro, di offrirle indicazioni precise su come vivere la vita.

Quello che stiamo scoprendo, quindi, è la dinamica relazionale di una coppia settata non tanto su una relazione amorosa quanto su una relazione genitoriale.


Alessia è una ragazza molto insicura. Ha trascorso gli anni della scuola media chiedendo continuamente consiglio alla mamma per qualsiasi scelta dovesse compiere. A volte questo suo atteggiamento risultava anche esagerato: arrivava addirittura a decidere con lei quale paio di mutande le stesse meglio. Le sembrava impossibile muoversi in modo autonomo nel mondo esterno. Il padre, d’altra parte, guardava senza parole la scena, non interveniva per riportare un esame di realtà in questa situazione, stava alla larga e si lamentava con la moglie di quanto succedeva.

Poi la spinta adolescenziale colpisce anche Alessia: arriva nella stanza delle parole molto arrabbiata perché si rende conto di non essere come le altre. Le sue amiche sono tutte impegnate a guardare i ragazzi e a studiare le loro foto su Instagram, lei invece trascorre il tempo facendo commissioni in compagnia della madre. Si accorge che in qualche modo non è riuscita ad affrontare uno scatto di crescita che l’avrebbe portata nel mondo dell’adolescenza. Con lei riflettiamo sulle sue difficoltà e su quanto sia importante che si stacchi da queste dinamiche. Ci prova, ma deve affrontare un lavoro molto faticoso. Un giorno però vede un ragazzo che la colpisce, è bello, le piace. Lo cerca sui social, lo trova e inizia a mandargli dei messaggi in chat. Si incontrano, iniziano a frequentarsi e in poco tempo lei e Nicola sono fidanzati. Alessia però non ha ancora risolto le fragilità legate al suo bisogno di indipendenza. In poco tempo si trova a comportarsi esattamente come dice lui, spesso trascorre anche del tempo a casa sua e si ferma a cena con la sua famiglia. Questa relazione proseguirà per quasi due mesi fino a che la ragazza non si renderà conto che ciò sta vivendo non è che una fotocopia delle antiche dinamiche familiari. A quel punto Alessia metterà fine alla relazione e inizierà a sognare in modo differente.



Anche la storia di Alessia, come quella della protagonista del dialogo, ci porta all’interno di quel compito evolutivo di separazione-individuazione.

L’adolescente è rimasto per circa undici-dodici anni della sua vita a bottega dai genitori e attraverso consigli, regole e osservazioni sul campo ha cercato di imparare il mestiere di vivere e quindi anche di gestire le relazioni. È chiaro che l’unico esempio che ha avuto è quello di casa. Quando però diventa grande, vive altri ambienti, parla con gli amici di ciò che avviene nelle reciproche famiglie e scopre che ci sono più modi di vivere. Ecco che allora inizia quel lento processo che lo conduce a staccarsi dalle abitudini di casa sua (separazione) e a decidere le sue modalità di vivere (individuazione). È un compito complesso che richiede molta fatica emotiva, e spesso la relazione d’amore offre un aiuto prezioso in questo senso perché la vicinanza e la profondità del rapporto portano ad affrontare in modo più significativo queste dinamiche. Da genitori è necessario avere in mente che ci sono diverse modalità di vita e che compito dell’adolescente è scoprire le proprie: è per questo che bisogna accettare di essere il porto sicuro dal quale lui salpa e al quale tornerà solo se ne sentirà il bisogno.

Variazioni sul mito

Il problema non sta nel farsi rispettare di più o nel riuscire a comunicare meglio i propri bisogni all’interno della relazione. Il focus sta nella capacità educativa genitoriale di permettere agli adolescenti di scoprire la loro vera identità e di poterla giocare nella vita. In altre parole, la chiave di volta sta nell’aiutarli a diventare autonomi e a differenziarsi dalle dinamiche familiari. Quest’azione preventiva permetterà loro di ricercare relazioni nelle quali ci sarà uno scambio reciproco e quindi simmetrico.








13.

OGGI NON SONO PIÙ ROMANTICI COME UNA VOLTA





«Sai, Giorgia, amica mia, ho pensato spesso alle nostre scorribande di quando eravamo giovani. Te le ricordi? Amori, feste, romanticherie, sorprese e qualche avventura.»

«Certo che le ricordo e con piacere.»

«Ecco, intanto ho osservato i miei figli e mi sono resa conto di quanto sono diversi. Per loro non c’è più attesa, hanno tutto subito, e poi non sono più romantici: programmano di incontrarsi come se stessero programmando un appuntamento di lavoro o non so…»

«Che tristezza.»

«Che ne pensi? A me viene voglia di dirlo, di spiegare che non bisogna vergognarsi a essere un po’ romantici. Credo che un po’ di poesia possa colorare la vita!»

«Sì, certo, io sono del tuo stesso parere, e credo che le nuove generazioni siano meno sensibili a queste cose. Non so spiegare come sono diventati, ma la relazione con gli amici o i primi amori sembrano meno importanti o comunque è come se facessero parte di un insieme di abitudini, non hanno la priorità, ecco.»

«Eh, sì, pensa che peccato! È tutto un po’ scontato. Mi viene voglia di sorprenderli, di portarli a vedere qualche film di quelli che ci facevano battere tanto il cuore. Credi che sia tutto inutile?»

«Non saprei. Prova! Ma non illuderti.»



Vediamo due mamme che si interrogano su che fine abbia fatto l’amore romantico: sembra essersi perso nelle pieghe dell’adolescenza ed essere sopravvissuto soltanto nei ricordi degli adulti.

È necessario riflettere su questo aspetto per capire qualcosa in più sul mondo dell’adolescenza. Se pensiamo alla generazione passata, quella dei genitori di oggi, per la quale il modello di riferimento della famiglia era di tipo edipico dove le figure della mamma e del papà erano ben distinte, capiamo che allora il bambino si muoveva dentro quelle trame fatte di regole precise e di sensi di colpa che nascevano quando esse non venivano rispettate. Anche a livello sociale era molto chiaro che cosa si intendesse per relazione di coppia e soprattutto come essa potesse adattarsi a un progetto di vita futura adulta.

Ora questa rigidità si è persa: la famiglia di riferimento è quella narcisistica, i legami sono molto più carichi affettivamente – nel senso che ci si prende molto cura dell’altro e spesso si è fin troppo attenti ai cambiamenti di umore –, non esiste più il senso di colpa ma il cucciolo dell’uomo che si muove lì dentro è animato da un senso di inadeguatezza rispetto alle aspettative. Questo spostamento da una cultura affettiva all’altra ha generato differenti cambiamenti, tra i quali quelli legati all’innamoramento.

Il rapporto d’amore, quando il riferimento era la famiglia edipica, era regolato dall’importanza di riuscire a costruire una relazione che potesse portare a qualcosa di duraturo e in essa sperimentare la sessualità. Ora che il riferimento è di tipo narcisistico, obiettivo primario della relazione d’amore è essere riconosciuti e apprezzati, come abbiamo visto nei dialoghi precedenti, e cioè costituirsi uno specchio nel quale ritrovare se stessi e in particolare il proprio valore. È chiaro che in questa prospettiva ciò che prende maggiormente piede è l’aspetto corporeo e seduttivo: è come se il contenitore della relazione amorosa servisse per garantire il raggiungimento di una buona immagine mentale del proprio corpo. Questo, però, non significa che non ci siano aspetti legati alla tenerezza e al romanticismo: emergono, ma sono in qualche modo secondari. Per esempio, dal corteggiamento attraverso i bigliettini, le lettere e le canzoni siamo passati a un corteggiamento attraverso fotografie pubblicate sui social o mandate in chat private. Questo cambio di mezzi di comunicazione sposta anche l’attenzione da una modalità più “intellettualizzata”, che prevede una ricerca delle parole giuste, a una più “corporea”, che punta tutto sull’inquadratura migliore.


Gianluca, in uno dei tanti colloqui nella stanza delle parole, racconta di aver conosciuto una ragazza sui social e di essere rimasto attratto dalle sue forme e dalla sfrontatezza di alcune sue immagini. Si mette così a scriverle e a creare un contatto con lei: contatto che effettivamente va a buon fine e che porta i due a incontrarsi.

Iniziano così una serie di uscite nelle quali Gianluca rivela un aspetto tenero e romantico che però la ragazza non apprezza e non corrisponde. Lui in qualche modo ne è stupito, perché aveva visto nel corpo di Claudia una sorta di biglietto da visita, ma aveva anche immaginato che l’obiettivo fosse quello comunque di costruire una relazione d’amore duratura. Resta molto spiazzato dal comportamento di lei, a fatica riesco a farlo ragionare sul fatto che in realtà il linguaggio attraverso il quale si sono conosciuti è stato il linguaggio del corpo e non quello degli affetti profondi. È come se ci fosse stata una confusione di lingue. Gianluca tenta per qualche settimana di combattere questi aspetti per trasformare la loro in una relazione romantica. Non riuscendo nell’impresa, si decide a chiudere e a trovare un nuovo modo per approcciare le ragazze.



La storia di Gianluca ci mostra come a volte il romanticismo sia semplicemente mascherato da un linguaggio più seduttivo e fisico. Questo però può creare delle difficoltà se l’altra persona non lo intende nello stesso modo: vediamo infatti che tra Gianluca e Claudia non si riesce a instaurare un dialogo amoroso, ma piuttosto uno scontro tra due persone che parlano lingue diverse.

Variazioni sul mito

Il romanticismo non è scomparso, a volte è solo nascosto tra le pieghe della seduttività corporea. La cosa importante non è tanto rimpiangere il tempo passato quanto aiutare gli adolescenti ad associare le esperienze corporee a quelle affettive ed emotive. È come se l’aspetto fisico potesse in qualche modo costituire il primo punto di interesse e di curiosità, ma da adulti dobbiamo assicurarci che accanto a esso si sviluppino anche degli affetti legati al voler bene all’altro e allo star bene insieme.








14.

HA INIZIATO A USCIRE CON UN RAGAZZO CHE NON MI CONVINCE PER NULLA





«Arturo, devi aiutarmi a capire una cosa di nostra figlia. Ho un brutto presentimento.»

«Un presentimento? Dai, non siamo mica in un film di spiriti e fantasmi!»

«Be’, ho avuto l’onore di incontrare il suo ragazzo. Sono stata un po’ con loro l’altro giorno. Sai, abbiamo parlato del più e del meno. Mi sono trattenuta, per non fare la figura della mamma invadente e chiacchierona. Ma li ho osservati parecchio. E la sera ho riordinato le idee e le impressioni per capire meglio.»

«Sembri una funzionaria dell’Onu che deve affrontare una crisi nei paesi in via di sviluppo e analizza la situazione prima di definire la strategia di azione…»

«Non fare lo stupido. Ho dovuto impormi di non arrivare a conclusioni affrettate, ma alla fine ho la chiara sensazione che lui non vada affatto bene per lei. Federico non è adatto alla nostra Agnese.»

«No, no, non mi sembra il caso di farlo diventare un affare nazionale. Se non va bene, tra un po’ si lasceranno e basta.»

«Sì, ma poi Agnese soffrirà.»

«Ecco, un po’ sì, ma le pene d’amore fortificano e soprattutto passano. A quell’età, poi!»

«Ho capito, non ti interessa.»

«Non dire idiozie, certo che mi interessa, ma ritengo che non siamo in emergenza. Siamo in una situazione in evoluzione. La normale situazione di una ragazza che cresce.»



In questo dialogo vediamo le diverse posizioni dei due genitori rispetto alla scelta che la figlia ha operato e, più in generale, troviamo lo spunto per riflettere su quelli che sono i processi di scelta della mente adolescente.

Agnese evidentemente ha intravisto Federico a scuola oppure in un locale e il suo sguardo deve essersi posato su di lui in modo significativo. Lui ha ricambiato ed è nata così una relazione che ha preso anche forma e sostanza e che poi è arrivata ai genitori. Agnese, dunque, è stata capace di operare la sua scelta e in qualche modo di perseguirla, ma a un certo punto su di essa è intervenuto lo sguardo adulto che tenta di dare un’interpretazione a quanto è stato fatto. Le posizioni dei due genitori sono molto lontane tra loro. Da una parte vediamo la madre, che è parecchio preoccupata per la scelta della ragazza. Al suo comportamento è sottesa una modalità di relazione fondata su due aspetti: il controllo e la protezione. La donna, infatti, indaga su questo ragazzo e cerca di capire quali sono i tratti che lo contraddistinguono, e dopo averli scoperti vorrebbe convincere la figlia a lasciar perdere, perché secondo lei Federico non è la persona giusta. In questo atteggiamento della madre troviamo la stessa logica educativa di tanti altri genitori, una logica che cerca in qualche modo di togliere dalla vita degli adolescenti la sofferenza. Stiamo vivendo nella “società senza dolore”, in un tempo, cioè, dove è negato oppure evitato ogni tipo di sofferenza profonda. In realtà sappiamo che le relazioni più durature passano necessariamente attraverso un dolore specifico: scoprire che per stare con l’altro dobbiamo rinunciare a una parte di noi e trovare dei compromessi. La madre di Agnese, però, si porta dietro la sua fragilità narcisistica che le fa pensare che per essere una buona madre deve riuscire a regalare una vita felice, senza pensieri e preoccupazioni, alla figlia. È come se non ci fosse altro che un istinto forte di protezione: è il ruolo materno in senso puro che ha preso la parola in questo caso.

Dall’altra parte abbiamo il padre che invece adotta una logica maggiormente fondata sulla realtà e sugli aspetti più concreti della vita: invita la madre a tirarsi fuori dalla questione e a lasciare che la figlia faccia le proprie esperienze. Anche in questo caso è il ruolo paterno a parlare senza la contaminazione con altri ruoli. Se da un lato possiamo pensare che l’atteggiamento del papà sia legato a una sorta di superficialità, dall’altro – se analizziamo la situazione in senso più profondo – ci accorgiamo che in realtà lui sta adottando una prospettiva che favorisce la crescita: apprendere dall’esperienza, infatti, significa poter compiere degli errori nel mondo reale, affrontarli, affrontare la sofferenza che ne deriva e trovare un’alternativa. Se non si passa attraverso questa via, in effetti la nostra mente non può catalogare delle esperienze ma soltanto dei fatti che qualcun altro ha predisposto per noi. In un certo senso affrontare l’errore e la frustrazione che ne deriva significa sentirsi protagonisti attivi della vita. Il ruolo paterno ha proprio il compito di spronare alla crescita e all’autonomia e di sostenere quelli che sono i fallimenti. È come se in questo dialogo la voce del padre ci indicasse la via educativa da percorrere.


Gabriele giunge nella stanza delle parole a fronte dei continui litigi con la madre. Sembra che negli ultimi mesi il loro rapporto si sia molto incrinato e non riesca più a riprendersi. Dopo diversi colloqui nei quali lui riporta un’insofferenza rispetto all’intrusione della madre nella sua vita scolastica, arriviamo al nucleo della questione: la ragazza che lui ha scelto di frequentare. Marta è molto appariscente, ama i vestiti corti che mettono in risalto i suoi tatuaggi e ha parecchi piercing sull’orecchio sinistro. Gabriele ama profondamente le loro differenze: lui, che arriva da una famiglia molto legata alle apparenze, infatti, ha un modo di vestire sobrio, in un certo senso estemporaneo. È come se avesse visto in Marta quella diversità capace di attrarlo.

Scopro che la madre ha iniziato una vera e propria lotta contro questa ragazza perché teme che possa portare Gabriele su una brutta strada. Lo aiuto a riflettere che le differenze, quando non sono troppo significative, costituiscono un buon modo per rimanere in un legame e crescere. Un po’ come la storia dei porcospini che riescono a restare vicini solo quando raggiungono la giusta distanza tra i loro aculei. Gabriele si convince di questa cosa e riesce ad affrontare la madre persuadendola che la relazione con Marta potrebbe aiutarlo a crescere e a cambiare la sua prospettiva sul mondo.



La storia di Gabriele, oltre a riprendere le tematiche sopra affrontate, ci aiuta anche a capire che il modo migliore per stare accanto all’adolescente che si innamora è permettergli di fare le proprie esperienze, intervenendo solo quando ci sembra che stia vivendo una relazione pericolosa: per il resto, è funzionale per la sua crescita che sperimenti lo stare con l’altro anche quando è lontano dai suoi modelli familiari di riferimento!

Variazioni sul mito

Non sono le dimensioni del controllo e della protezione che permettono all’adolescente di crescere, bensì l’atteggiamento volto a favorire le esperienze nel mondo esterno. L’adulto deve stare accanto all’adolescente in una dimensione di ascolto e di sostegno davanti alle scelte che lui opera. È vero che i fallimenti generano sofferenza, ma è proprio all’interno di questo passaggio che l’adolescente può permettersi di apprendere dall’esperienza e quindi diventare grande.








15.

A MIO FIGLIO PIACCIONO I RAGAZZI… COSA HO FATTO DI MALE?





«Devo confidarti una cosa che mi tormenta, nel vero senso della parola. Ma devi promettermi di non dirlo a nessuno. Mi vergogno, ma ho proprio bisogno di confidarmi con un amico.»

«Così mi spaventi, Giacomo, di che cosa si tratta?»

«Si tratta di Paolo, mio figlio. Gli piacciono i ragazzi. Ti rendi conto? Perché doveva capitare proprio a me questa tragedia!? Non credo di meritarmela. Non faccio che pensarci, notte e giorno, e mi viene voglia di punirlo, impedirgli di uscire per un po’ oppure di mandarlo a studiare via, in un’altra città. Tu che ne dici?»

«Ma sei sicuro? Sicuro, sicuro?»

«Me lo ha detto lui. Ha fatto coming out, come si dice adesso. E io sono rimasto di sasso. È stata una vera doccia fredda. Pensa che voleva presentarmi il suo amico. Gli ho risposto di no. Lui ha fatto un passo indietro e poi ha detto: “Fammi sapere quando sei pronto che lo porto a casa”. Ma io non sarò mai pronto. Questa è una vera sciagura.»

«Sì, una sciagura. Eppure non si direbbe proprio che Paolo è…»

«Non ti ci mettere anche tu, per favore. Così non mi aiuti.»

«Un attimo, io ho bisogno di un po’ di tempo per riprendermi.»

«Ecco, pensa a come mi sento io!»



Questo dialogo ci porta all’interno di quelle che sono le tematiche legate alle questioni di genere. È necessario precisare che ci sono delle tappe, comuni al maschile e al femminile, che possiamo tenere a mente. Intorno ai due anni i bambini giocano più facilmente con altri bambini dello stesso sesso, durante gli anni della scuola primaria cominciano a farsi delle domande su ciò che è “da maschio” e ciò che è “da femmina”, a essere curiosi, cioè, rispetto a quelli che sono i gusti legati al genere sessuale.

In particolar modo, però, è dagli undici anni in su che si forma quella che viene definita “identità di genere”. Se ci pensiamo, questa è un’età molto particolare – l’abbiamo detto in varie occasioni in questo testo – proprio perché è il momento in cui, abbandonato il mondo dell’infanzia, ci si inizia a fare delle domande su quelli che sono i propri compiti evolutivi e i riti di passaggio da compiere per traghettare verso il mondo adulto.

Come ci dicevamo, l’innamoramento e quindi la scoperta dell’altro e della sessualità nella relazione determinano un passaggio importante per “sancire” la propria immagine corporea. Può essere che in questo percorso le ragazze e i ragazzi si rendano conto che il proprio orientamento sessuale sia differente rispetto alla propria identità biologicamente determinata. Iniziano cioè a pensare che possono essere sessualmente attratti da persone dello stesso sesso oppure di entrambi i sessi. È una fase di sperimentazione e formazione della propria identità e diventa quindi importante riuscire a permettere loro di vivere con libertà i dubbi e le idee che vanno nascendo nella loro menti.

È chiaro che il momento è particolarmente delicato e che spesso genera ansie e preoccupazioni nell’adulto. Ma è necessario guardare i ragazzi con tenerezza e comprensione: devono sentirsi accettati per quello che sono affinché possano sperimentare fino in fondo ciò che stanno sentendo.

Le motivazioni per le quali l’adolescente può “mettersi in ricerca” sono molteplici. A volte possiamo pensare che la spinta nasca proprio da qualcosa che lui percepisce a pelle dentro la relazione con l’altro: è incuriosito e attratto fisicamente da persone del suo stesso sesso. Altre volte, invece, è un percorso legato alle tematiche di differenziazione a spingerlo in una certa direzione: non si vuole adottare il modello maschile o femminile percepito all’interno della famiglia per costruire il proprio orientamento sessuale. È come se cercasse in un certo senso uno stacco drastico da quelli che sono stati i modelli percepiti all’interno della famiglia.

Possono essere percorsi molto dolorosi da affrontare e passano prima attraverso un’ammissione con se stessi e poi una condivisione con il mondo circostante.

In realtà, dai colloqui fatti con alcuni ragazzi, in questi anni si percepisce come il mondo adolescente sia è pronto ad accettare queste nuove modalità relazionali mentre il mondo adulto fa ancora fatica, barricandosi dietro convinzioni e schemi mentali rigidi.

È chiaro che, come accade in tutte le forme di sperimentazione, più viene posto un limite esterno, più la scelta si fa sofferente producendo risultati estremi: da una parte un’energica ribellione e dall’altra un forte ritiro in se stessi. È per questa ragione che diventa importante riuscire a lasciare ai ragazzi uno spazio di manovra con il sostegno dell’adulto. Le cose da fare necessariamente sono: riuscire a parlare con loro delle emozioni che stanno sperimentando e aiutarli a immaginare e a pensare a quale potrebbe essere il loro futuro all’interno di questa dimensione sessuale e quindi relazionale.


Il padre di Valerio mi chiama molto preoccupato: la sua voce tradisce un misto di rabbia e tristezza. Mi racconta di aver scoperto che il figlio è iscritto ad alcune chat di incontri per soli ragazzi. Da subito emerge una grande sofferenza legata alla necessità di prendere atto di quella che chiama una “difficoltà” del figlio, e aggiunge subito che non ha mai fatto nulla per meritarsi una cosa simile. Dal suo punto di vista è come se una sciagura fosse capitata all’interno della loro famiglia. Lo ricevo, il colloquio è centrato sulla necessità di guarire suo figlio per poterlo convertire ai valori affettivi della mascolinità e della virilità. Cerco di spiegargli l’importanza che ha per un ragazzo un percorso volto a ritrovare se stesso e le proprie propensioni sessuali. Non sembra condividere molto la prospettiva ma, nonostante questo, mi permette di incontrare Valerio.

Mi trovo davanti un ragazzo che, al di là della sessualità, fa molta fatica a scegliere il suo posto nella vita e quindi nel mondo circostante. Riflettiamo per lungo tempo insieme sulla pericolosità di sperimentare la sessualità attraverso chat e quindi incontri con sconosciuti.

Nel contempo lui riporta l’attenzione sul difficile rapporto che ha con suo padre, un rapporto fatto di conflitti che durano da vario tempo, perché non riesce a ritrovarsi in un’immagine maschile molto aggressiva sul modello di quella paterna.

Con lui è difficile pensare a una modalità diversa di fare esperienza della propria sessualità, sembra dover passare necessariamente attraverso modi trasgressivi e da tenere nascosti.

Sarà Valerio stesso, a un certo punto del percorso, a bloccare questi pensieri per spostare il suo lato più femminile in compiti pratici, si metterà infatti a cucire e a fare altri lavori connotati in maniera femminile dentro casa sua.



Questo tipo di storia mette in luce come, nel momento in cui i genitori vivono al pari di una malattia l’orientamento sessuale del figlio, diventa molto più complesso lavorare con i ragazzi e aiutarli a trovare una direzione dentro questi sentimenti confusi e discordanti.

Variazioni sul mito

Non è possibile pensare alla ricerca dell’orientamento sessuale come a una malattia o a una disgrazia: è una fase di sperimentazione molto delicata che porta l’adolescente all’interno di un laboratorio sofisticato dove si osservano i modelli del maschile e del femminile e si cerca di comprendere quale corrisponde di più alle proprie inclinazioni. Questo non deve essere un motivo di vergogna per nessuno, bensì una ragione di riflessione con i ragazzi sulle emozioni e i pensieri che attraversano la loro mente.








16.

PAROLE ADOLESCENTI




In questa sezione troverete degli scritti prodotti all’interno di alcune classi della scuola secondaria di primo grado. Da ormai più di dieci anni, svolgo con i ragazzi laboratori di scrittura per emozioni: un dispositivo messo a punto con Antonio Ferrara che consiste nel dare agli studenti una consegna, affinché possano produrre in maniera fantastica e creativa un testo narrativo nel quale far emergere il loro mondo interiore, le loro emozioni nascoste. Una volta ultimata la scrittura, arriva il momento della condivisione: ciascun partecipante al laboratorio è chiamato a leggere ad alta voce il testo agli altri, non è possibile però fargli domande, gli altri possono soltanto esprimere pensieri che quel racconto richiama e attribuire significati ai diversi racconti. Con questo strumento non si interviene sul gruppo classe come esperti di argomenti “adolescenziali” ma si dà ai ragazzi la possibilità di raccontarsi e li si aiuta così a trovare un significato alla loro esperienza: si costruiscono insieme delle riflessioni sui temi che loro hanno a cuore e si fanno interventi centrati su paure, bisogni e desideri dei ragazzi, perché il commento legato a una visione adulta parte dalla lettura del loro punto di vista adolescente.

I lavori qui presentati sono stati prodotti durante un laboratorio sull’innamoramento: in prima battuta i ragazzi sono stati chiamati a completare un incipit narrativo scritto ad hoc da Antonio Ferrara, poi gli è stato chiesto di dare una loro definizione di amore.

Vengono proposti qui perché, dopo tante parole adulte, è giunto il momento di ascoltare quelle adolescenti.

La scelta

In adolescenza spesso il tema della scelta è centrale, e questo vale anche nella relazione amorosa: i ragazzi si trovano infatti a dover decidere su quale ambito investire: gli amici, l’amore, lo sport, la musica. È importante per loro riuscire ad allenarsi rispetto a questo conflitto interiore perché sarà una buona palestra per la vita che verrà e che sappiamo essere fatta di scelte e quindi di rinunce a qualcosa per poter vivere qualcos’altro. Le parole dei ragazzi che seguono mostrano bene questa dinamica.


[INCIPIT]

C’è Anna su WhatsApp. Mi ha chiesto se andiamo a farci una pizza, ma io stasera ho il calcetto con gli amici. Se non vado sono solo in quattro, come fanno a giocare?

«Ma i compiti li hai fatti?» urla mia madre dal corridoio.

[SVOLGIMENTO 1]

Il rumore del silenzio, non sapevo cosa rispondere. Se dicevo di sì le avrei mentito, se dicevo di no non mi avrebbe fatto andare alla partita. «Quasi, mamma» risposi, «però ora devo andare a calcetto.» Mamma disse: «Va bene ma, mi raccomando, quando torni finiscili, io ora devo uscire, conto su di te».

Mamma uscì e io decisi di non andare a calcetto, ma a mangiare la pizza con Anna. Mi sistemai per andare in pizzeria.

«Ciao Luca» fece Anna. Io non sapevo cosa dire, allora andai là e le diedi un bacio sulla guancia. Entrammo in pizzeria, avevo il cuore in fiamme. Arrivò il cameriere e ordinammo. Dentro di me pregavo che le pizze arrivassero velocemente perché tra di noi c’era un importante silenzio. Alla fine mi decisi e dissi: «Com’è andata la giornata?». Lei rispose: «Bene, a scuola mancava la prof e siamo usciti un’ora prima. La tua com’è andata?». «Bene, anche se da noi non è mancata nessuna prof» risposi.

La pizza arrivò e tra un boccone e l’altro continuammo a chiacchierare finché non mi accorsi che era tardissimo, allora ci salutammo e nel tragitto verso casa capii che io e Anna saremmo diventati molto più che amici!

[SVOLGIMENTO 2]

Non sapevo che fare, ma sapevo che se avessi scelto la partita di calcetto, avrei fatto arrabbiare Anna. Se fossi andato da Anna, avrei lasciato i miei amici. Non sapevo proprio che decisione prendere e alla fine decisi di andare alla partita di calcetto, perché sapevo che Anna mi avrebbe perdonato. A inizio partita, Anna venne subito da me, era arrabbiatissima, mi disse tante di quelle parole che a me facevano male, poi rimase in silenzio per un attimo e io per farmi perdonare le diedi un bacio. Lei mi perdonò, io giocai la partita, lei fece il tifo per me. Vincemmo e dopo la partita la portai a mangiare una pizza: questo fa capire che dopo la tempesta arriva sempre il sole.

[INCIPIT]

Questo mascara è uno schifo, è secco che sembra sabbia, nemmeno si attacca alle ciglia, e ’sti capelli non stanno a posto per niente.

Mi è arrivato un sms.

È Alessandro.

Mi chiede se usciamo.

Mi piace Alessandro, e mi sa che anch’io gli piaccio.

Gli rispondo che ci vediamo verso le diciotto, che adesso sto qui da me con le amiche.

C’è Laura che parla del tipo che le sta dietro…

[SVOLGIMENTO 1]

Arrivate le diciotto è ormai ora di vedere Alessandro! Avevo il cuore in fiamme e stavo ancora litigando con il mascara. Scendo le scale e trovo Alessandro davanti al cancello di casa.

Abbiamo deciso di fare un giro, siamo andati in un ristorante, poi lui ha inizato a parlare: «Mi dispiace molto, ma mi piace un’altra». Parole taglienti come una lama ben affilata, in quel momento il rumore del silenzio era l’unico suono che percepivo. Ci sono rimasta male, ma in fondo è stato meglio così.

[SVOLGIMENTO 2]

Alle diciotto, quando ci siamo incontrati, avevo il cuore in fiamme. Dopo un po’ mi chiede di andare a fare un aperitivo.

Quando ci siamo seduti, l’unico rumore che si sentiva era quello del silenzio. Non sono una ragazza perfetta, nemmeno di carattere, ma almeno davanti a lui ho cercato di non usare parole taglienti. Siamo stati un’ora al bar, poi mi ha accompagnato a casa e, quando eravamo sotto il portone, mi ha baciata senza che io me lo aspettassi, proprio uno di quei baci rubati.



Amare è…

Il libro ha voluto in qualche modo raccontare le dinamiche interne dell’innamoramento, come nasce e si sviluppa nell’animo degli adolescenti. Le parole che seguono invece servono a capire cosa i ragazzi hanno in mente quando si parla di amore. Sono definizioni che raccontano come ci si sente quando si è innamorati e il valore che ha l’altro nella relazione.


Amare è avere una persona in testa, pensare solo a lei, avere le farfalle nello stomaco quando la incontri, avere sempre il sorriso sulle labbra quando pensi a lei, fare di tutto per ricevere delle attenzioni da lei. Per me amare una persona si può mettere a confronto solo con il mangiare il sushi.

Per me amare vuol dire provare sentimenti per una persona di cui però non si guarda l’aspetto fisico, ma l’animo.

La differenza sta nel come si sente una persona quando pensa all’altro, amare per esempio è pensare a lui e non pensare ad altro, amare è come mangiare la prima pizza, pensare già un futuro con quella persona di qualsiasi tipo.

Amare secondo me vuol dire avere una persona che ci tiene veramente a te e trascorrere la vita con lei, capirsi a vicenda e non lasciarsi per un piccolo sbaglio.

Amare significa che ti piace il suo carattere e ti prendi cura di lui, e ti preoccupi se sta male.

Per me amare è quando una persona ti piace come carattere e aspetto, quando una persona ti dice tutto sia nel bene che nel male, e capisci che la ami perché senti le farfalle nello stomaco quando le parli.

Amare è voler bene a una persona e preoccuparsi di lei.

Per me amare vuol dire provare dei sentimenti. Una persona ti piace come carattere e per aspetto fisico.

Secondo me Amare vuol dire sentirsi a proprio agio con quella persona. Però è una cosa che cambia per ognuno, per una persona amare può voler dire non fare a meno di lei, voler passare ogni attimo con lei, amarla sia fisicamente sia spiritualmente.

Per me la differenza tra amare e piacere è che quando ami una persona cerchi di parlare ma non ci riesci e il sentimento che provi per quella persona non finisce e stai male perché non sai se anche lui ti ama o no. Invece piacere è un sentimento diverso perché dopo un po’ può passare, invece amare non passa più.

Amare per me è quando ti piace una persona sia fisicamente sia caratterialmente, e quando ti trovi bene con lei perché ti senti libero e con quella persona sei te stesso perché ti accetta così come sei con i tuoi difetti e i tuoi pregi perché ti ama.

Per me amare significa provare sentimenti: amore spirituale non fisico.

A volte amare una persona significa guardarla negli occhi e poi vedere se si trova qualcosa.

Amare di solito per noi significa amare un viso o dei capelli, ma non è lo stesso. Amare è provare sentimenti per quella persona, sentimenti non deboli ma forti, forti di quello che si prova per quella persona. Amare significa passare del tempo con quella persona e vedere il suo carattere. Di solito una persona ne ama un’altra senza volerlo. Di solito una persona ama da un giorno all’altro anche senza conoscere veramente l’altro ma solo di vista.



Queste due sezioni dedicate alle parole adolescenti fanno da sintesi all’intero lavoro e soprattutto ci aiutano a focalizzare l’attenzione su alcuni aspetti molto importanti.

Nei testi che completano gli incipit di Antonio Ferrara notiamo come la tematica principale sia quella legata alla timidezza dell’incontro e al desiderio di piacere all’altro. Ritorniamo così a quanto visto in alcuni dei dialoghi proposti: l’adolescente nel momento in cui incontra una persona che gli interessa è soprattutto interessato a piacere lui stesso e a essere accettato. È come se l’attenzione fosse principalmente su quello che abbiamo definito il “corpo del simbolo”, cioè quell’aspetto, fisico ed estetico, che diventa il biglietto da visita per iniziare la relazione con un’altra persona. Ecco che allora c’è tutta la fase di preparazione per essere presentabile ma soprattutto accettabile e desiderabile all’altro. Questo ci spiega ed esplicita anche quell’attenzione rispetto alla cura del corpo che l’adolescente oggi ha più che in passato.

Leggendo invece le definizioni d’amore entriamo nel territorio relazionale più profondo. Infatti si percepisce come linea comune l’idea che oltre un’attrazione di tipo fisico sia necessaria anche un’attrazione di tipo mentale. È come se nella definizione d’amore che i ragazzi propongono nella maggior parte dei casi coesistano questi due aspetti e siano entrambi necessari per poter parlare di questo sentimento. Ecco che allora ritorna l’idea che l’innamoramento a questa età non è solo fisicità e sensualità ma anche bisogno di essere visto, riconosciuto e apprezzato per altre caratteristiche.

Nelle definizioni degli adolescenti, inoltre, ricorre spesso anche il tema del prendersi cura, di essere nella mente dell’altro: loro intendono le relazioni in una modalità molto profonda. L’occhio adulto spesso è portato, al contrario, a valutare le loro relazioni come superficiali perché di breve durata, in realtà è necessario cambiare parametro e pensare a esse come relazioni profonde non considerando tanto la dimensione tempo, appunto, quanto piuttosto l’intensità e il coinvolgimento totale che esse si portano dietro.








17.

UNA CANZONE PER CONCLUDERE





Ma dimmi tu dove sarà

Dov’è la strada per le stelle

Mentre ballano

Si guardano e si scambiano la pelle e cominciano a volare.



Il giorno in cui ho pensato a queste brevi note conclusive è successa una cosa strana. Mi sono recato in un supermercato a fare la spesa e, nel banchetto di scambio libri al suo interno, ho visto una copertina bordeaux con il titolo in oro che ha attirato la mia attenzione: In attesa dell’amore. Ciò che una fidanzata del XX secolo deve sapere. Ho deciso così di prendere questo volume e una sera, alla luce della lampada da lettura, seduto sulla mia poltrona verde, ho iniziato a sfogliarlo. Con curiosità ho notato che i primi capitoli erano dedicati al diventare donna, con altrettanta curiosità ho visto che l’autrice associava questo momento alla sperimentazione del dolore: a generare il passaggio di crescita era un brutto rimprovero da parte del padre, la morte di un amico, la scomparsa di un parente stretto, come se si diventasse grandi nel momento in cui si percepisce in maniera chiara e definita un limite. Tutto sommato, effettivamente, è il limite che permette all’adolescente di crescere, ma è un limite che acquista a piccole dosi e non un evento traumatico. Le pagine proseguivano con diverse sezioni dedicate a vari argomenti: l’igiene personale, l’apparato genitale, i modi di fare da assumere durante il fidanzamento e quelli dopo il matrimonio, la personalità maschile e i criteri con i quali scegliere un compagno.

In un certo senso il testo del 1957 dava forse anche una visione globale e aperta rispetto a quella che poteva essere la cultura del tempo, nonostante ne assorbisse le influenze e si concentrasse, di fatto, sui criteri di scelta e sugli atteggiamenti che si assumono in una relazione. Chiaramente mi è venuto spontaneo paragonare questo testo a quelli più recenti che ho letto dedicati agli adolescenti di oggi. Due di essi sono esplicitamente centrati sugli aspetti del corpo e della sessualità, come se fossero il nucleo delle relazioni. Altri due, che ovviamente ho apprezzato maggiormente, riescono a unire in modo eccellente la componente affettiva e relazionale a quella della sessualità. È interessante vedere lo scarto tra il libro degli anni Cinquanta, che indagava l’amore a un livello più “formale”, e i libri più recenti che mettono al centro l’importanza degli affetti e del piacere.

In qualche modo anche nel testo che avete adesso in mano si è cercato di riflettere proprio su queste due dimensioni.

Infatti, parlare di innamoramento in adolescenza significa parlare di quella relazione profonda che sostiene e che alimenta la crescita di un ragazzo, ma che al contempo può anche farlo soffrire molto, e poi del piacere che deriva da questo tipo di rapporto.

Perché l’intenzione è quella di riuscire a dare all’amore adolescente una veste differente rispetto al passato: visto che nel nostro tempo non ci sono più, come abbiamo sottolineato, modelli precisi e obiettivi definiti, ecco che allora la relazione d’amore deve diventare un laboratorio nel quale sperimentarsi e sperimentare l’altro così da scoprire cosa fa stare bene e cosa invece fa soffrire all’interno di una relazione a due.

Anna e Marco è la canzone di Lucio Dalla da cui è nata l’idea di parlare di amore. Un giorno ascoltando l’album DallAmeriCaruso mi sono soffermato su questo brano. Mi ha colpito l’idea di due ragazzi che non si conoscono, ciascuno con le proprie storie complesse e difficili, e che si incontrano nel luogo del divertimento per eccellenza e scelgono di avvicinarsi e “scambiarsi la pelle”. Hanno entrambi i propri difetti, ma questo non mette distanza tra loro, bensì la differenza alimenta l’attrazione tra i due. Una relazione che inizia in una terra di mezzo, la pista da ballo: in una sorta di spazio transizionale Anna e Marco si incontrano con le loro fatiche e i loro sogni e ballano fino a decidere di uscire insieme dal locale. La luna e un cane sono gli unici spettatori di questo processo alchemico che vede nascere un desiderio comune da un incontro di vite lontane e differenti. Quando l’ho ascoltata mi è sembrata proprio l’immagine dell’amore adolescente: due soggettività che si incontrano per sostenersi reciprocamente e progettare un pezzo di futuro insieme.
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